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I SONETTI DEL 

, BVRCHIELLO, 

ET DI - ; 

MESSER ANTONIO 

ALAMANNI, ALLA 

Burchiellefca, 

• i » 

Nuouamente ammendati , e cor* 

retti CT con fomma diliaenxa. 
Rifltampati . 


MIN FIRENZE» 
M. D. LIJ. 
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L M O L T O; 

MAG. M. CVRZIO 






FREG 1 P ANI, GEN« 
TIL’HVOMO 

*% 4.| » è », ' '• vi » 

ROMANO. 




♦ •fi 

\ t ♦ 



E uri rcn fapefe , come 
JAcffer Bernardin Grazi 
ni , mio cugino carnale , e 
da me amato , e honora* 
to fommamente , non tana 
to per l’ affinità del fan » 
gue, quanto per lo effere 
perfora intendente, 
giudiziofa , m’ha di uri, e delle rare uertù , e ottime 
uoftre qualità , dato ragguaglio , e contezza appiè 
no,ui potrefle forfè (honoratifimo M effer Curzio , 
t mio offeruandifiimo)mer origliare, c non fenza co 
g ione } che io , che già mai non ui uidi , mi fùfi mefr 
fo così a indirizzarui la prefente opera di Burchiel 
lo, fi come io fò} e perfodisfacmentofuo,epermio 
fauore 5 honorandone uoi , che diuero fete, c per no 
bilù, per, eccellenza, e per corte fia dignifimo d’ 0= 
g ni altro maggior Poema: ma di qui fio particolar 
mente, per lo aggradami, e piacerai molto intera 
uigUofi concetti, gli frani capricci , e le nuore fra# 

A h 



\ 


uaganze dì quefio Poeta suor io di tutti quinti gli 
altri idi tutte quante le lingue: perciocbe non mai ne 
i Greci , ne i Latini lafciando da parte gli Eg izi,e i 
Caldei, nc i Tofani medefimi n'hebbero un’altro fi 
nàie-, che leggiendolo face ffe co gli arguti motti, e 
' co tfuoifauolofì ghiribizzi tanto rallegrare, e ma*/ 
rauigliarc la gente : ancora che molti uogliono che 
in quegli fonctti , che meno s'intendono , Ila dentro 
piu lignificato > e componi con maggior fondameli* 
to : nondimeno altri , altramente, c diucrfamente in 
tendanole confìderando lafigmficazione di B ur* 
chiedo, che dicerto fu fopr annoine, affermano effe 
re fiati da lui fatti oda burchia: che nella nofira Ter 
ra,e neUa nofira lingua uuol dire a fata , e a cafo j 
ciò è fenzaragione alcuna -, bacandogli folmcntc 
accozzar le rime, e ojferuar e laregola de'fonetti > 
con queda tiouitd, uanetà , e firauaganza di paro * 
le, e di concetti che dentro ut fi uede -, forfè per aggi * 
rare altrui il cerueQo > mofirando dhaucre uoluto 
dir gran cofe , e miracclofe . H era in qualunche mo 
do fi fia , io non uogho, e non fono bafiante à farne 
giudizio : creda pure ciafcuno a fuo fenno , e come 
ben gli uicne : E) cofi lafciondo ogmuno neda fua 
epp enione , torno àdirui che non senza grandisfi * 
ma fatica, e dtfagio gli ho ridotti inficine -, E da mol 
ti tefii antichi, e in pena, e m fiampa riueduti, CT am 
nxndati che n'haueuano, come fi dice , non bifogno, 
ma nicijlà : percioche non fumai opera ne piu la* 
cera, ne piu guafla , ne piu mal concia di quella -, ne 
Sonetti peggio condottili quali, per piu agicua * 






Uzza , hodiutfo in due partì -, neUd primi (fuetti, 
che neramente noi diciamo B urchicllcfchi -, E netti 
feconda, gli altri che si'ntendano, e alTufanza com* 
poftiilafciandone indietro nondimeno alcuni, che 
non crediamo ejjèr fuoi -, e alcuni altri ò troppo de* 
boli ò troppo fforchi e difoncflijafftnt che da ogniu 
no, in ogni luogo, è in ogni tépo fi pojjìno leggiere fi 
cur amente -, non foto per noftra deliberazione , mi 
con confentimeto £ alcuni buoni mi, non meno di buo 
na letteratura ,ched perfetto giudizio : i quali ho a 
ra fiotto Chonorato nome uoftro fi mani ficjì ano atte 
genti: accettategli dunque uoi,efìanut grati, non 
tanto per rifletto mio, quanto per conto loro, e 
dello ingegno fo , e faceto B un hietto : il quale , da * 
gli antichi nolìrt, fu giudicato terzo con Dante, c 
col Petrarca > penfandofì che il diuinifiimo Mejferc 
Giouanni B occaccio, fife Oratore , e non Poèta : c 
qui pregando Ulti fuma D/o che ui conceda tanti 
fortuna, quanto u‘ha conceduto uertù, e raccoman - 
dandomiui , offieredommi quanto sò,e poffio ,fò fi* 
ne. Di Firenze atti. xV. di Luglio. M. D. L 1 1. 
Mi comandi uof tri paratifiimo fiempre. 
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<•£ IN NOME DI.^ 
B VRCHIELLO. 

I ’ 

C Oirì è pofiibitmai f pur fono fiato 
Gran tempo, colpa degli Stampatori 
Pignoranti , affafsini, e traditori 
Lacero, guafto, ferito, e florpiato : 

Chi m'hauea mozzo i piedi -, e chi tagliato 
Le braccia,c cincifchiato entro,e difitori} 

> H or fono, e faluo, e purgato gli errori 
Tornato fon nel mio primiero fiato. 
Mafeuoinon fapetecome V lift e 
Rinchiufc nelle fiaccagli Agnufdei , 
Andate k legger neli Apocalijfe j 
E trouerrcte k carte trentafei 
Come l’Alfana di Burrato dijfe . 

Siano feonfìtti tutti gli Aramei : 

H or chi gli piace i miei 
Capricci udir , riboboli, e fentenze 

O uenga,ò mandi k comprarmi in Firenze 


V •' A 1 O ' A T 

(H TAVOLA DELLA & 
PRIMA PARTE. 

. \‘ L 

A 

; 

A ppiè del? uniuerfo delT Ampolle. '■ j. 

Apporne gii ne/ C/e/, n«0H<t Cornetti, t 3. 
Andando À uccellare ma fagiane. 20. 

c A leffandro lafcio’l fieno, e la paglia. 26,- 

Aringhe frefche,e fiordi Camomilla. 3 2. 

Aprendo gli occhia un fonar di corno. 36. 

A mezza notte, quafi in fu la nona. 38. 

A chi > con Eachi,e Cachi di brigata. 40» 


Braccia Sanefi,e Archi fononi. ' 3$. 

f 

V. WV. , 

Cacio fiUato.c Olio pagonazzo. 2. 

Cinatura di Nugoli, fiillata. *• 7. 

Cicerbitaccia ucrde,e pagonazza. 7. 

Cappucci bianchi, e bolle di V aiuolo. . 9. 

Cefarc I mperador uago , e honefio. té. 

Chi guarir prefio,' delle Gotte mole. 1 7. 

Ciuettc, e Pipijbegli, e tal ragione. ut. 

Chir allo armato e buon V in di cantino* 30. 

C«or di Lioni,c barbe di fèmori. . 37. 


D. 


- 


Democrito, Ghieremia, e Cicerone . i$* 

A % 
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TAVOLA 


Donne mal maritate , e Mercatanti , 16. 

* Defe laftricate ben qtiefli taglieri »j>. 

D/mt M aeflro, quante gambe ba'l Grue l jt. 

Dorme leggiadre fior di Primauera. 32. 

D tròtto coìrne £ alito di grana . 3 6 . 

Vi qua da Quercia grojJd,un trar di f riccia . 3 9 . 


E. 


E cci una cofia,quanto piu la fimaUi. 

E le pulci, e le cimici,e i pidocchi. 
EgU e fiato quej fanno fi gran ficco . 


T-» - , 






F. 


F rati Tedefchi,coUe cappe corte, 
fiacco magogo, e barbe di Cipolla, 
frati in cucina, e popone ffic in fiacchi. 
. fanti di fiala, e fiaue di cucina. 

. fronde di funghi, e fior di Sufimanno. 
, frati agofìini, e’I cuoco, e la Bade fifa, 
frati predicatori^ Zucche lejfie. 




G. 


wrtev 

“4 - ìr 1 


* 3 , 

* 3 * 

34 » 


t 


tu 

12 . 

«4. 

20 . 

z6. 

23 . 


M f 


«•/ * 

‘ 




a 

» 7 . 


Gfctere Jt «cio,e Bubbole faluatichc. 

Guaine di Scambietti ,e cappuccini. 

Gli amoro fi diEaur a, e di Gioite. 17. 

Guardare i Merli, fogliano i pagoni. 22. 

Gramon bizzarro colla noce chioccia. 23 . 

Grimaldeipefii, e prouadi ragazzo. 3$, 


DELLA. I. PARTE* 

L 

il Denoto di Quinto, t'I gran Soldino . i. 

Io u idi un DÌ frogliar tutte infarfetto . t, 

' 1/ marrobbio che uiett di Birberia. 3. 

ìlfreddo fcorpio, colli tofci codi . w. 

Il fe/io di quattordici d' Arezzo. ao. 

• I ranocchi, che fanno nel fingacelo. zu 

10 trouo che'l Frullana^ Mejfcr’otto. 24. 

11 gran romor di Francia, e <f Inghilterra. 27. 
Il Re di Francia,e’l Conte cT AnguiSara. $ 36. 

.• fbo fludiato il corjh de' De fini. 37* 

I mezzuli eran già nelle capr aggine'. 3 3 . 

Innanzi che la cupola fi chiuda 39 . 

locrainfunuriAfìtio anne flato. 59. 

In mentre che iGiofirantier ano tnXurro. 39* 

• ** yw' ' • ' * > 

L. 

L'uccel Grifon, temendo {un tafano. . a* 

• Le zanzare cantauan già il Tedeo. 4* 

- Labbra feoppiate, e rifa di Bertuccie. 9. 

La glorio fa fama de Dauitti. tu 

L'alma,che feelfe Gioue tra i mortali. 13* 

Lingue tede fche, e occhi di Giudei. 14* 

• Limatura di corna di Lumaca. 16* 

Vejfecutordel Podefià degli otto. * » 7 * 

Ld fella faturnina,e la mercurio. 20. 

• Le robu/le cazzuole di Mugtiione. at* 

• Lauiolente coda di feor pione . aa. 

• Lauelenofacodadifcorpione. 33. 

• V off rezza delle forbe md mai ture. 34* 


. x 
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TAVOLA ì 

Lampone rotte ,e /lampe /gangherate . 

M. 


Mandami un naflro da orlar Bicchieri. 
Marci Tuttij Ciceroni à Gaio. 
Mari,bafrari tutela tua Betta . 

Muoue dal Cielo un nonetto uccelletto. 
Mazze d’Ouilc,ecauolt fioriti. 


N. 


Mominatitù fritti e Mappamondi. 
Nouantanoue maniche infreddate. 
Mominatiuo cinque, fette, e otto . 

Mei hetticato centro detta Terra . 

Nc ncio,con mona dola, e mona lapa. 
Mei Cielo empireo , oue in trionfi frana. 


O. 


O ciechi, fordi,einfenfati Micchi 
O nafi faturnir da fcioglier bette. 
Ohimè lajfo, perche non si corre. 


fc - *! 




J ’tv 


P. 


«• 

* • • .V ‘ ~ ■ 

yifi *> 


•" ***&/ * * 


P erche Bebogiauottefrotterrare. 
Pirramo sCnuaghì £un /ùfcr agnolo. 
Parmineder pur Dedalo che muoua. 
Prezzemoli, tartufi,e pancaciuoli. 
Paftor di franta Chkfa,ogpi cofiume. 
Preti sbiadati con frettentrione. 


J 4 » 


ts- 

i?* 

ay. 

27. 


?♦ 

7* 
. M. 
i9. 

?*♦ 


1* I 

*% • S’ » *i < 


4 * 

3 . 

tr- 


io. 

l3. 

24 . 

29- 

29- 




, Piouendo un g/orno atti alba, a mezza notte. 




A 

'kfrfr 


« A 


% 


1 

^ M P' Digilized ■ Google 


. 


D ELL A. I. PARTE* 

• Peducci in gelatina, e granchi* e griUU 




/ 


Q.. 


Quattordici ftaiora di Pennecchi. 

Quemqucritis, uel uellere in toto. 

. Quattro C omacchie con tutte lorpoffe. 

Quandi apparifcon piu chiare le /ielle. 

. Quattro zufoli arrofto /landò al Sole * 


R. 


R ofe fi>inofe,e eauolo jìantio. 

Kaccomandoui un poco il t&anifcalco * 


TM 1- w 


S. 


Seuuot far f arte del? indouinare . 

Se i cappeUucci fùfsin,caualieri. - ' 3 
. Suon di campane, in Gelatina arrofto. 
Sugo di taffettà di cdrnefecca. 

Se tu uolesfì fare un buon minuto. 

. Si che per quefto, e per gli atti di GeUo. 
Se uuoi guarir del mal dett" infreddato. 
Sotto Aquilon,neW\fola del Gruogo. 

S off ir i azzurri di ffteranze bianche . 
Sermonando Ottomano a'fuoi Poeti. 
Signor mio caro, fe tu hai la fcefa. 
Senza Trombetto,efenza Tamburino, 


T. 


Tre fétte di popone,e due di (età. 
Temendo che f imperio non pajfajjc. 


3* 

J* 

23* 

18* 

3J» 


?» 

2 . 6 . 


• l 


«* 

X. 

X. 

8 . 

io. 

io* 

24 » 

27 » 

3°* 

3 ** 

37 * 

33 * 
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TAVOLA t 3 c T 


V c i 


. J 


V - 


Trouafì nelle Jloric de Fintone \va 

V. 

Vngiuoco d'Aliofsi in un mortilo J. 

Vn carnaiuoli da uccellare À pefebe. 

Vn giudice di caufe moderne. 

Vn gran romcr di calze ricardate 
Veggo uenir di uer la F alter ona. 

Vn nugol di Pedanti marchigiani. 

Vn GottcJpiUi,cb’erapien <f uccbieUi. 
Vna Botta, uolendo predicare. 

Vorrei che nella camera del frate. 

Vinti quattro, e poi fette in fui pofeiaio. 
Vn Fabbro calzolaio che fa le borfe. 
Vefcoui armati,e preti, e monacelli. 
Veggicndo una Ranocchia l'arco tefo . 

Z. 

Zolfanei bianchitile ghiere gialle. 

Zaffinini,e Orinali,e Voua fode. 

- Zucche fcrignute cfguardi di Ramarro . 

• Z anzauerata di peducci fritti. 

• Zuccheio uer de, c manze di fcolarù 


ir 




fi 

f. 

6 . 

6 . 

19. 

zz. 

*3* 
* 3 * 
if- 
2( ). 
JO. 

3 1 * 

33 * 


4 * 

S. 

3. 

* 4 * 

Si. 


<•>{, TAVOLA DELLA 
SECONDA PARTE. 


SS 


A Pro la bocca, fecondo i bocconi. . yo. 

Amore, e carità fuo fuoco accefe. fi. 

Ardati il fuoco V ecchia puzzolente ' 5}- 

Amico, io mi parti noumeno offrfo. y}« 


• 7 %. 




\ * 




| ;*òr > . * Jr !».s • '■ 

DELLA. IL PARTE. 

Iv Albizo } fe tu hai p >tcnza in Arno. 6t. 
Andando fuor i altra fera a follaZZO. 67 1 

- Ad’ bora, ad' bora, mi mate in pa fiero. 63 .» 

- Acciocbe'l uoto, cucchiaio non t' imbocchi. 7*. 


*TV 


B. 


Borfl ffezial crudele , e divietato. 
Bench’io mangi À Gaeta pan di P uccio. 
Beo (l’un V ino à pafto,che par colla. 
Beffo, quando ondi alla citta fancfe. 
Burchiello jgangbcrato,c fenza remi. 
Batifla,perche paia ch’io non temi. 
Batifla Alberti,pcr faper fon moffo. 
Ben ti fiifatto,fopra Burchiel, Conte. 

. Buffon non di comun, ne £ alcun fìre. 
Ben faria il finte d’Elicona feco. 
Burchiel mio car, fi tu girai al finte . 
Burchiello fior fon le noftre pofle feonte. 
Ben fei gagliardo fante in fui garrire. 


47 . 

Ji- 

s?* 

Ì9> 

63 

60. 

6u 

61. 

66 . 

69. 

69. 

70 . 


■1 


C. 


\ 




Cimici,e pulci,con molti Pedocchi. 48. 

Compar, s’io non ho fcritto al comparatico. $0. 
Caro Burchiello miofiel uero ho intefo. 70. 

J ^ - — v * * f 

- K ‘ _ 

D. 

■ 4 +2 f* ■*.# ^ % * \t . Vj I % « 1 1 • 

D emmo ì Vene fa fei càppuzzi al r ol lo. 4?, 

D<t parte di Giouanni 1 ’t Maffeo* 52. 

Dice Bernardo,! Chrijto, ei uè arriuoto. 54! 
. - Doppo il tuo prime affatto , che la wfta. 60. 


6 *< 


V TAVOLA' G 

Dimmi Albizotto doppo le falute. . 6z. 


4 w 

Egli è fi forteto Albizotto, il grido . 7 66. 

.ì s .... F* 

fanciullo, uuoi tu fare a ficca, ficca. 44* 

ficcami una pennuccia nun Bacatilo. 4 5» 

f ratei, fe tu uedcsfì quefla gente. 5?* 

f attor, tien qui quaranta tre pilofii . 5 6. 

fiorancio mio, deh fuggiti al letto. 64» 

fior di borrana , /è uuoi dire in rima. 6f. 

H. v 

Bauendomi Kofsetlo attorto offefo. ' ; ■ 6f. 

I* _ 

j( nobilcaualier Meffer Marino. 4 1 »' 

louiddipreffoaParmainfunun'Vfcio . 44. 

Ir poffa in fui Trionfò de' tanagli. 4 7 . 

Io nu ricordo efiendo giouinetto. 54* 

Io fon jìmagroycbe qua.fi tr aluco. 54* 

l'ho dinanzi il fondaco del ceffo. 55» 

Io non trono per me, chi ficchi un' ago. 55* 

Io uidi un Ndfo fatto à bottoncini. fS* 

Io ti mando m Tizzon , Rojfello, accefo. 6f. 
lo fon con Carlo qua,atle Caluane . 71. 

Io ti rispondo Burchiel, tartaglione. 7* 

L. 

la poefìa combatte col R afoio. 

■ Lieuitomi in fu l'affe,come il pane. 45* 

La Donna mia comincia d nntrofire . 57* 

M. 

Molti Poetihan già deferitto Amore, - i 4 U 


DELLA. II. PARTE. 


< * * f * 

Mille falute k Mona Antonine Nanni. 42. 

Magnifiche potenti jìgnor miei. 4$. 

MefJir’Anfelmo} ei non è mia magagna. 62. 

Mariotto,io [quadro pur quefia tua gioia 67. 

N. ; itU'iw 

Hon fon tanti babbion nel M ant ottano. 45. 

Non ti fidar di fémmina che ufo. 57. 

Non poffo piu che l’ira non trabocchi. 5 3 . 

Non pregato d’ alcun, Koffil,ma /ponte. 64. 

Non mi /intendo tal,da dar di becco. 70. 

O. ' 

Oh hnmil popol mio,tu non t'auuedi. 50. 

Oh chiauifieUofi pefttUo , ò Arpione. $6. 

Oh ser’Agrefto mio , che poeteggi. 60. 

Oh tefte buferò Mercatanti fciccchi 67. 

P. . 

Vrefiate nobil de oleo ueftroffo. 4 6. 

Farmi rifufeitato quello Orgagna 63 . 

VigniattCyCon bombarde, e due Mulini 6p. 

, , , . Q_* 

Qtù è di chiaro, dUefei hore,emezzo. ‘ 43. 

Qg 4 fi manuca quando l’huomo ha fame. 44. 


Quefihch’ andauan già kftudiare k Atene. 4 6. 


Quejìi,c’hanno fiudiato il pecorone. 48. 

Qualunche al baguo uuol madar la moglie. 49. 
Quaranta quattro fionn et or bigotta $u 

Queftì plebei, di uirtu nimici. 44. 

R. 

'B.aggiunfì andando al bagno, un fia minore. 4*. 
Roffeljtu toccherai di molte cionte. 63. 


\ 


V 5* 


TAVOLA 


'T 


RoJJèl mio caro, ò cbericn Appoflolicà. 63. 
Roffel,per rimbeccarti 4 frontefa fronte 64. 
R ojfel, ben rihai Schernito, e uilipejb. 66. 

S. ... 

Studio B ezio di confolazione. 4 Z * 

Sozze trombette, giouani sfacciate 4 6. 

Sondouentato in quefiamalattia. ,v 47» 
Signori in quefia ferrea graticola. 49. 
So» medico in uolgar,non in Grammatica. 49. 
Sette fon t Arti liberali, e prima. 

Se nel paffato in agio fono fiato. 
v Sei T afan,che tu hai nella Cianfrrda . 

Sappi ch’io fon quafsù col Mica amieru 
Se tutti i Nafì haucfiin tanto cuore 
Ser Domenico faua,del buon nino. 

Se Dio ti guardi Anàrca,urì altra uolta. 

V. 

Va recami la penna,e’l calamaio. 40. 

Va’n Mercato Giorgin,toi qui un grojfo . 4 u 
V» Gatto (l dormiua in fu nun tetto. 4;. 

Voi douetehauer fatto un gran godere. 47* 

Verrebbe il banco degli Alberti albaffo. 5 u 

Veloce in alto Mar folcar uedemo. ft 

Vn UafoPadouanoèquauenuto. 5 3 . 

VnfartoCaftcUonfattofenfale. J9. 


SS* 

$<JW 

57. 

SS. 

S9* 

62 


■ 7*1 ' 




IL FI NÉ. 


V 

r 


é 


4 v 
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DE' SONETTI DI 

B V RCHIELLO. 

/ ^ 

PARTE PRIMA. / 

* 

I L Defoto di Quinto,e'lgran Solfano, 

E traitafettc fchitrc di PoUaflri -, 

F anno coniar molti fiorin nouaflri 
Come dice il Salmifla nel Prifcianoc 
E t dicefi nel borgo a San F riano , 

Che gli è uenuto al porto de'pilafhi 
Vna Galea carica Àimpiaftri , 

Ver guarir del catarro Monialbano. 
toltile franctofi affai bene incaciati 
Andando d Valembrofa per cappe gli, 

F uron tenuti tutti fmemorati : 

Toian gli uide-, e diffe. ueggli , degli -, 

E i non fon defi ,il bagno gli ha fcambiati 3 
- O egli ha barattati ut Alberegli ; 

• AlThoraiFegategli . 

Gridar an tutti quanti cera , céra 
Et languide i armatondi panzier a. 


Io uidi un dì fogliar tutte in farfetto 
Le noci , e riueflir di altra diuifa 3 
Talché i fichi fcoppiauan delle rifa 
Ch'io non hebbi giamai fimil diletto: 
Voifr&horadicena, eirfialletto 
Vidi cicale , e Granchi in Valdipifa 3 
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E molti altri sbanditi da IT Ancifa , £ 

Che fabbricati ano aria ui fu nuli tetto. 

Molti Aretini andarono in Zocmmia, 

Per imparare à fauellarc bebraico 
. NW tempo che faceto fi uendemmia: 

V un era padouano , e f altro Laico ; 

Maucmehrfìfattalabcflemmia, - • 

Che ntfur prefì piu ducuto al italica: ' ’ 

E però il Mufuco 

Hon ci fìmpiaflrapiu, perche in Mitgniorte 
Vi fifa troppo cacio di caftrone . 

Se uuoi far Parte dello indouìnart ; 

Togli uh Sanefe pazzo, e uno /ciocco f 
un' Aretin bizzarro, e un balocco 
E fagli injlemc poi tutti ftillare : *. • à . - 

Poi fa V otterrà intutto dimagrare , 

Ehabbidelbitur d'un Anitrocco', l ' 

E di compieta il primo c7 fezzo tocco 
E queffo c il modo fe tu uuoi uolare : 

E imparar Parte della memoria 

Conuient'irc à combatter MongibeUo , 

Ma fa che tu nc rechi la uettona : 

E fc romor fi lena in Orbatello , 

Fuggi in Ringhiera , e fa fonare a gloria > 

E mofìra pur i'hauere un buon cerueUo 
E quando uai in Mugiello , 

F atti iticrefbare, cguar da uerfo Siena - 

. E non barai ma doglia nella fchiena . 

« 
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Se i CappeUucci fumiti caualieri , . > 

E i tegoli, lafagne imbullcttdte j 
Pianger uedrejli inficine le Giuncate 
Ver la fortuna, c'hanno i broccolicri : 
Ma ci debbe uenir domani , ò hieri 
grdn quantità di B ugnole intarlate » 
Cariche di lupini, e di granate ; 
però fon rimiliati gli {pontieri . 

2 ,a Cupola di N orda andando alfrefeo 
Rincontrò unaNaue di frafeoni ' 

' Che ì ufciuail ccruel pel guidale fio; • 

È io ne so parlar,perche i M elioni 

M' appigionar an uta f altrieri unpefeo 
Ch'era pieno dì nidi di fi or noni : 

Guartidagli acquazzoni , 
Per eh’ a Monte morello, è un vicarn 
Che fa ragion fecondo il calendari o. 

. * v ' . t*' .j 

VuccelGrifon , temendo un Tafano 
Andò gran tempo armato di corazza:} 
Tal eh’ ancor di paura fi fcacazza, 

E non fa fe s’è impoggio, òfes’e empiano : 
ì-tfe nonfuffe il gruogo, e’I zafferano 
Non fi trouerria mai faggina in piazza j 
, Via piu gente ci farebbe pazza 
Se nonfuffe il buon uin che noi beiano. 

E mmi uenuto un gran penfier ne gli occhi » 
Che mi fa contemplar fet Sardeini 
Son uaghi delle forbe, ò de’ranocchi : 

E io conchtuggo che gli jficlazzini / 

A ii 
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Ciafcun uorrebbe douentar lo Scrocchi i 
Però non uò che tu me lo’nfalini : 

Ch’io uiddi i Paflaccini 
t dtiinfr dioro undjloppofdfchitr di 
E buttarono dfuon d' una fladcra * 


Cdcìo pittato, e olio pagonazzo , 

E un Mugniaio che uende brdce nerd 
Anddroiermdttindpreffodferd 
AfarcmgrandeOchò,'aunmogliazzoi 

Le Chiocciole ne feron gran rombazzo. 

Però che u’erdn gente di fcdtrier di 
Cbcnonuolcuonrendcrfaudnerd 
Perche’ l Rifciacquatoio fdced gran guazzo 
A U'hor fi moffe und Bertuccia in zoccoli 
Per far colpi di Idticid con A cchille , 
Gridando forte fregne te quei moccoli : 
Lione uidi accender piu di milk , 

E far gratif apparecchio à gli anitroccoti 
Perche i Ranocchi uolean dir le fqmUe : 

E poi uidi /’ Anguille 
Par cofe, ch'io non sò fe dir mel debbia { 

Pur lo diro. EUe’mbottauan nebbia* 


Suon di campdne in gelatina arroflo , 

E’I diametro , e’I centro della futa 5 
E una Madia cieca , che couaua 
Voua di Capra, ch'eran pien di mofto : 
D omandando di ciò, mi fu rifrollo 
Da un Pattappio uiuo, che uolaua 


0 


% 
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k. jf 

Chefe Vimbafccria non fe ne andana , 

Che ben fe n'auuedrebbon tofto, tofio : 

Comunche gli hcbbon tal propofìa intefa 
Ratti ti andar an tutti alle Gualchiere 
Ver guarire intraf atto della fcefa ; ' . * 

Al Thora hcbbon gran doglia le faltere , 

E mandarono un propio in Valdipefa - 

Che fuffelor mandato un per quartiere. 

Di poi le Ceruellicre 
Hanno jludiatofempre in Arifmetrica 
Veggiendo che la Cupola farnetici. 


il Marrobbio , che uicn di Barberia » 

E le muglia del Mar di Later inai 
Hanno fatto uenir la pelatina < . 

Al Camarlingo dcU’hortogrofia: 

E s' io comprendo ben, la Pocjìa 
E dimagrata in quefla quarantina » 

Però ncjfuncimangi Gelatina • \ ' : /’ % 

Se mn che gli uerra la Parldfìa ì , 

E chi uolejfe dir; tu tibi totti -, 

Le mofche fon fuggite in Ormigniacca • 

Veggiendo i pefci d'Arno tutti molli : 

Egli è un gran Vilofofo in E aldracca 
Che'nfcgnXmolto ben beccare à'poHi 
E dà lor ber con una Salimbacca : 

E’iprefto delia Vacca 

Efattofopraflantedeliapratica; . / 

E le ciuetteftuiiano in Gr tematica , 
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Quattordici fiaiora di pennecchi , 

£ una filatejfi. di Cifcranne 
Hanno già meffo fi lunghe le zanne 
Che gli efce lar la milza per gli orecchi : 
£ un che uà uendendo cenci uccchi. 

Che fon buoni à'ngrajfar uigne di canne 
-JMi diffe Sammargot, Lanzimannc -, 

Che' Trampoli piatiuan con gli jlecchi : 
Vichi aquilini , e fucciole diacciole , 

E'IS ottion co chiauijlegli afeiuttì f 

Pìgliauan tordi con le Vangaiuole j 
E uidi poi un Pagliaio di profeiutti 
Che cantauan la zolfo -, eie nocctuole 
éjfon. noi non fapcte porger gli atti , 

Ei s'adir aran tutti. 

Giurando alle guagnel delle far delle 
Di ucndicarjì /opra alle fcodelle . 

Kominatiui fritti, e Mappamondi , 

E l'Arca di Noè fra due colonne 

CantauantuttiChirieleifonne 

Per Pinfruenza de' Toglier maltondi ; 

"La Luna mi dicco, che non rifpondi ? 

E io rijfofi i io temo di Gianfome , 

Però cb'i odo che'l Diaquilonne 
E buona cofaà farei capei biondi: 

Per quefìo le Tcfluggini, e i Tartufi. 

. H'hanno pofìo Paffcdio alle calcagne 
Dicendo noi uogliam che tu tiflufi i 
E qucfto forno tutte le caflagne -, 


t 


. PARTE PRIMA.»# 4 

P ti caldi d'hggi fon fi grafi i Gufi 
Ch'ogmm non uuol mcfirar le fue magdg/tei 
E utdi le lafagne 

Andare k Prato , k ucdcre il fudario , 

E eufonìa portaua l' intentano . 

O ciechi,fordi, e fiuenturati Nicchi 
Le Cornacchie fi uanno già k riporre , 

Però guardate ben la uoftra Torre 
E uogliate di ciò credere k micchi : 

Nonui fidate in quefìifenflnccbi [ 

Che ui poffon legare , c non t fi torre} 
Specchiatela nel Bue -, che quando corre 
Ver gran uoglia elici n'ha par che $' impicchi, 
E noi Meffer lo Giudice , dc’mtoui — " 
Gonfalonier delpopol uerde mezzo , ■ v 
Vate che Befania non ui ci troui: 

E quando i Grilli tornauan dal rezzo , 

La feorta lor dice ua, ogniun fi muoui 
E trifto k quel che rimaneffe il fezzo ; 

Atthor ne prefi un pezzo, ìT» ’ 

E f enne fpauentacchio aUe Vormiche , 

Che m'haueanguafto un campo pien Sortiche, 

Che facicuan quifrion di due Galline 
Ch' crono ite al per don del Giubbileo : 
Lojpedalingo , ch'era alquanto reo, ,• , 

Ve comparir due graffe Cappelline, 

A * • 


Le zanzare cantauan già il Taddeo 
Quand'io fenti garrir due mie uicùtt. 
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E foderólle di Zibibbo fine j 
E poi le mandò far per un Romeo: 
ìl Gherofiino mtefe quella giarda , 

. E 'Torchi fccionfegno che pioueud, 

E che rinforzerebbe la Mofiar dai 
E quando Troia fi fi combatteua , 

Quei da Legnidia udiron la bombarda 
Ter una lor Matrigna che piangeua } 

E Mugnion fi doleua 
0e la tnineflra gli pareua /ciocca, 

E t ciottoli gli bauean guafio la bocca . 

' . ■'i' 

Zolfanci bianchi , colle ghiere gialle , ' * 

E Cipollini in far fettin di grana 
Bollauan tutti afuon di chirintana 
Tra M ugnone, e fettembrc in una uaSe : 

Ma fe le Gruccte han fafciato le /palle , 

Deh non fene rallegri Pietrapana -, 

Che a Siena è di legno ma campana - 

Che chiama a concifloro le farfalle: 

Vno /portello, e due lettiere cucciok 
Si fiauano ammannite co i grembiuli , 

P cr tigner uetri, in chermifi di facciole ; 

Ma i Mofcion, che figlian tra mezzuli 
Tecion fi gran cacacciola alle lucciole 
£hepcr fuggir fer lanternài de' culi ì 
■ E Vacamo in peduli 

Vide , di mezza notte, un gran Demonio 
' Che ne portaua in collo San Petronio, 


\ 
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Vn giuoco (FAHojU in un monito. 

Rocchi , C< tuagli, Dalfini, e Pedone 
E ld Rem Saba, e Salomone 
E un bdbbion che rifiutò lo' mito j 

Brano in fu min’ A fino finarrito 
Che fdceudn due N<t«t £un popone % 
Andando le formiche a pncifiione 
Però che Camafcidle era sbandito : 

fi ugnion, uedendo tanta gente in frotta , 
Dijfe andate pur là in bora ff ugninola 
Che uoi andrete ancora «dia pagnotta ; 

AH' bora una Par fatta marzaiuola, 
eh'haueua abburattato dJT botta, atthott '4 
A tutti infarinò la berriuola : 
EunaCiriuola 

fera pofata m fui Veron di Ripoli , 

Per poter mèvfdergiofir arei Zipoli. 

Appiè deWuniuerfo dell Ampolle, 

La, doue Enea a piuol pofe Dido 
Giuncano t Topi uecchi a mazzafquido , 
E per cominciar fanno al duro, e molle ; 

La fieUa tramontana è futa folle 
A porfi in luogo da morir di fido > 

E le Chiocciole c'hanno il cui nel nido 
H an tolto alle lumache , le cocolle ; 

St Pappagalli fufiin bene iute fi 
Vedrejh far gran quantità di fiacci 
Delle g?an barbe, c'hanno gl’ Ingkile fi; 

Ma fe colui, che guajla i Berlingacci 
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£ n 4tr ♦ • « , X li . ^ m 

Ritornaffe mai piu in qtiefli paeft 
Morto fari a conforme di migliacci : 


Che non gli bafterebbe ugna alla tigna . 


D' nugoli tornauondaTredezio 

Inguarnc bigi, e'n pianelle fratcfche: 

E i M uggini annauan le B e rtefche v A . 4 . 

V eggiendo le ciuaic Rare in ozio -, 
Ghinbizzandofungbi,coJfocrozio », 

Co giifcoppietti delle faue frcfche : . , 

Lefuenturatc Merle hauean gran doglie 
- Dicendo c'hanno in corpo quejh brucln 
Chefempre cacati feta, e mangian foglie ! 

E un migliaccio ch'era pien di buchi 
M i fece cenno che menaua moglie , 

E ch'ai certo uenian Marcbcjì, e Duchi: 

P ero fé tu manuchi t 

Vn Beffo impronto , colla cuffia nuoud. 

Parrati un fol di Marzo , un P cfced'uoud * 


Qwcwi quentts , nel udlcrc in toto 
Teftinauerunt uiri Salomone, 

E uidentur Pluto , e Ateone 
C um magna focictate,fne moto : 
Rclamauenmt omnes peto, poto 
Ingrejfus filij Agamennone -, 


Però neffutt impacci 
Di farci cofa che ci fìa cutigna , 


Vn carnami da uccellare a pcfche 
nidi fcnzA bulletta con un fozio 
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Seeundum or do fecit A fedone 
Sibi Lachejìs, Atitropos, nel Cloto : ^ 
I taque nomenCe fare potente! 

Queror uexiUm quomodo interficere 
De ocuh, oculorum indenta ì 
"V olo princcps facerdotali migere 
Sufficit nubi quanta s diligente s 
Vos omnes , qui uultii mihi inteUigere % 
Et ego uolo decere 

Che' Lucei, i Barbagianni, e le Marmegge 
Vorrcbbono ogni dì far nuoua legge » 

Nouantanoue maniche infreddate , 

E unghie da fonar V Arpe coi piedi } 

Si traftuUaudrì d ponte à R ifredi 
Per paffar tempo infino à mezza fiate 
intanto ui paffar ante bruciate 
Dicendo l'un'aU’dtra, che ne credi i 
E 'l Turcimanno diffe : H or tu non aedi 
Chc'nfino alle ue [ciche fon gonfiate : 
Amene uenne uoglia , e uoUi tome, 

E le Chiocciole aWkor fi dolfon meco 
P erch'una fìepe barn a meffo le come : 
E una Gazza, che parlaua in Greco 
Diffe, uoi che n'andate tanto addome j 
' Cornei credete uoiche thuomfìa cieco l 
V aleggi V Al fabeco , 

6 trouerrai, a un filar di fórra , 

Come le palle hanno il ceruel di borra* 
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Yn Giudice di caufe moderne , 

Che fiudiauA in fui fondo Sun Tamburo > 

. hauea'l cerucllo del calmato fi duro > 
Cbaurebbe afciutto un moggio di Citerne : 

E la feroce tefla S Oloferne , 

Con tre pezze di panno baio fcuro } ' ‘ . 

E un caudUo appiede fopra un Mulo , 
Chaueua amenduc ffentc le Lucerne : 

Cofì nel gocciolar de’torcifèccioli , 

L’odor degli Agli cotti, e Petronciani 
'Fanno piacere ed Pap ai fichi peccioli : 

Però che uagheggiando gli Oruietani , 

Vieti lor nell'uggia tanti patereccioli , 

Quanti ha in Siena ceruellin balzani : 

E qucflo è perche' Cani ~ . 

Il feflo di diPafcqua perula buia 
Cantano il MiferercoW Alleluia. 

Vn gran romor di calze ricardate, T 

E'irifclnoch’è alafciar l'ufcio aperto % 

A un che predi caua nel diferto , 

Alle guafìade , cb’ erano increffate : 

E tre Pefcaie giouani sdentate , 

E l’allegrezza Sun prigione offerto 
Teneuano affediato il Re vberto t 
Per le M ezzettc, che non fon inarchiate: 

U trouo nelle piflole del Gianda , 

Perche i Befi fon fi boriofì 

Che Narcifo lafciò lor fonte Branda : . 

O Eezzabu , ò birri pidocchio]}. 
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Deb non portate il Maggio la Ghirlanda 
Vero che fi disdice à uoi tignofi : • * , 

Guardatevi gottofi 
Di non mangiar ciriege in di oziachi 
Verche fanno l'ufcita , ci mal de' bachi 

nominativo cinque , fette, e otto , 

Vn, ut uno -, io lo'nuito,fiu lo uuoiì 
Mejfir, uoi lo torretepur per uoi 
Che tenefti lo'nuito del diciotto : 

Deh ch'io rinnegherei ben prima Giotto , 

E la fata morgana , e i fabbri fuoi 
A dir che uoi uogliate pur chc'B uoi 
Conofchin V Acquerei, dal Mofto cotto : 
Cofifu per la riua di Barnafio , 

Le prediche del fitte ceci rofit 
Vanno del bifi fiore un forte cafò: 

E fi nonfuffir fio ti gli Atiofii , * 

Quando Vefpafian guari del nafo , 

1 rifio alla pelle de'Colombi grofii: 

Però ch'io mi rifiofii 

Quando finti gridare Or gogna, Orgagna 
E Burchielfi tuffi ò nel Mar diffagtia . 

C i matura di Nugoli Mata , 

E una firana infogna d'un Mereiaio , 

E Ger apigra, e un T reppiè d' Acciaio , 

E lo strider d'un' Anitra inchiodata ; 

E una caffamadia invetriata > 

Madre del Gonfalon del Liconuaio 5 
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E ’l rigdgnol di Borgo tegcldio 
Mandarati pclCentonchio in Damiata: 
lo non potrei contdr tanta fciagura. i 
Cioè de ipaladin, condotti à tale 
Che ricogliendo udnlafpazzdtura: 

E ben lo dijfè Senecd morale 

Mei tempo che ’ Tarquini hebbon pdurd » ' 
Veggiendo i Topi che metteuonl' alci 
Ma quel colpo mar tale 
Che diè con tanto sdegno Ercole , à Cocco 
Mi fé fuggire un Granchio fuor del ficco » 


Cicerbitdccia uerde, e pagonaZZd » 

E gli drtigli (C un becco di Gr falco » 

E le dolciate man cCunM anifcdlco 
Eecion paura a Dodon della mazza: 

E una Chioccia , quandi etto fchiamazza * 

E una gabbia in uolta> e una in palco , 

E gli Stuoli del gran S ini falco 
mi fectono inuagbir deW A equa pazZd : 
Si chefe i pedignion fono [granati t 
Dolgaji la Città de’paneruzzoli 
La ouei porri fon propagginata 
E già ne ueddifar miUe minuzzoli 
Da quei da Ganimede abbandonati » i 
Che portauan le cialde in fu i cocuzzoli 
E gli occhi degli bruzzoli» 
f agli p filar col feuo del M arrebbioy 
E ion temer dtUa moria di A gobbio. 
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Sugo di T affetti di Carne fece* , 

E Lufìgniuoli , e [abati inghilefi , 

E un B molle acuto , e fre tornefi 
Vfciti att botta all’ boatta della Zicca s 
A l Giubbilco fccioit gran cilecca , 
Andando in Cipri pel perdon fAfcefl 
E lo Iddio Marte Jì giucò gli arnejì 
Che girne ninfe il Magniohno a becca . 
JAafe gli è uer , che Dante andajfc iti cielo , 
Che gracchia H tcjlo della prima Deca 
A dir che non fi rada contr’appelo i 
Ch' una Mo fca fonando laribeca 
In fu nunbucolind' un Regnatelo, 
Addormentò una Gallina greca: 

Ben fai che la M occieca 
Fu prefa da cofiui dicendo uoga , 

Ch'io uò che tu ne uenghi in Sinagoga, 


Zaffiri , e Orinali, e uoua f òde , 

Molte reliquie di Lupo cernieri -, 
Hanno fatto fapcre à gli Vfohtri 
C he ci è delle radici con due code : 

E Amo ha tanti Nibbiinfu le prode, 

• Che fe non fujfe il forno de' Corrieri, s 

lo credocbe le rifa de' forzieri 
T Cnfegnerebbon cóme il Granchio rode 
Siche à lume di lucerne Jfiente ' a 

Si caua molta colla de' benducci 

Per nfaldxr le Jfiaggie d'Onente: : ì 

E però i becchetti, dei Cappucci 
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Portano un nòdo, per hmre k mefite 
Che le granate fiatino po' cantucci : 

E le icfle de' Lucci 

Uanno tanti ofitein bijlorti , e f troni 
Che fortino impazzai iftifolaiti* 

• # . . 
ì Zucche fcìrigniute , efguardì iti Ramarri) * 

E dieci JlcUe fciòlte, meno un mozzo ; 

T omburorono il cui di Gr amolazzo 
- Per un Mulin che confeffaua un carro i 
fiero fe tu fentifìi del catarro. 

Fi che Nettunio bea con tarozzo j : :U 

Maftu hauefii laltr' occhi burlazzo 
Ti guarirebbe il fummicar del farro • , 

lo uidi un Granchio Jenza la corteccia 
Venir uer ìne dicendo il uin cercone 
Mi fa portare ki gangheri la peccia: 

E tornando una Golpe alfuo macchione ' : , 
Trouò Ercole ignudo in Vacchereccii * 
Andar uendcndouncuoiò di Lione. 

E perche Salomone 
Si lafciò caualcar già dalla ritoglie-, 

1 funghi nafeon tutti fenza foglie . 
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Ofr nafi faturnin da fcioglier batte 
Oh Greciyoh ebraici, oh Latini, 

O pennaccbiuoli azzurri , e fcarlattim » 
Oh Mal agr ance cotte per le flotte ; 
Pregoui foccorriate Rencifuatle 
Ch' è ajfediata da gli ffelazzid ; 
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• ' 

E uà che noi Pappiate che i Mancini . 

Som quei che fanno ifuemorar k patte. 

E piu ch’io fìnti dir da una pefea 

Che dfjxttaua d'cJTer morta a ghiado » 
Munda me, quia in pace requie fca : 

Ma che rigoglio è quel d’una Guofìada 
C'hauendo pieno il corpo $ Acqua frefra 
Vuole ma foprauefta di rugiada i 

Però chi troppo bada , 

In fu le fiorie de' panni <f arazza , 

Sogna poi di mangiar pefee dimazzi « 


Cappucci bianchi, e bótte di Vainolo , 

E un quarto di Miglio, e un di Bue i 
fecion che'l bel N arcifo, porne due 
. Specchiandoli nel fondo d’unpaiuoloi 
E credo non hauejfe tanto duolo 
il Re Priamo in le fortune fue j 
Quant' io conobbi nel gridar d’un Grue , 
P ercb'un Frate tbauea poflo a, pinolo ; 

E leciriege haueuan fatto l'uoua , 

Si che fra i nepitetti di Plutone ■ 

Già trionfaua la falfìccia nona : 

Onde che gl'cmp ole fi hebbon cagione 
Che quei che danno le ciuaie a prona » 
Faccjiin t Ammiraglio al badalone : , 
Queflo feppe Mugnione, 

% riparò alcorfo della Luna 

Empiendo di Cazzuole laFortuna . 
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Ro/è fpinofe, e cottolo fiondo , 

Sentenzi* vecchie, e [angue di bucato 
Vennono in uifìone a un [oliato, 

Verch’eglt hauea bevuto uin refiio: 
"EpoigliUennedigioftraréfio, 

Ma egli pareva ejpre appuntato > 

Da un notaio, col [mie odiato. 

Che di non farefigorbi era botio : 

Ancora una Cutrettola lo venne 
A minacciare di letto, coda coda, 

E neU' elmetto gli la[ciò due penne: 

Et cadde per paura dalla proda, ' ; . 

Eperlagranpercoflatuttojuenne » 

Tanto cadde da alto , in terra [oda : 

Credi che' l Mondo goda l , : 

Dif[e il [oliato; e [e' ccrucl non erra , 

Quattro braccia ha dal letto, infino interra . 


r V 


"Labbra [oppiate, eri[a di Bertuccia , 

E dieci tefiimon da firn Gennaio; 

Han [atto {ingrandire il mio cannaio 
Ch'andando al letto, meco ogniorfl cruccia : 

E una Melagr ancia [enza buccia , 

Che vendette la peUe a un uaiaio , 

Uebbe À pagar la tafia et un fiafiaio 
Ver ch’appiccò le gotte a una gruccia: 

Qtiiui cor[e Piato, e Niccodemo, 
p er eh' una pulce mor [a da un cane 
Gridano, Ohimè, ch’io [on prej[o attcjlreme: 


- - 
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E odi s'ttte fottien cofe frane 

Che'nfomando migliacci con un remo , 
Sonar tutte k martello, le campane: 

Va e torna Romane, 

fe mofrerrotti lunedi k ucglta ' 

Come fa ombra un manico di fregila , 

t r 
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Se tu uolefiifare un buon minuto , 

Togli Aretini, e Oruietani, e Befii, 

E Sarti, e Mulattier bugiardi, e M efii ; 

E fa che ciafchedun (ìa ben battuto : 

Voi gli condifci con uno fcrigniuto , '■* 

E per fai ui tir* entro V o tace fi > 

E peragreflo. Minchionar fra tfit 
Accioche fa di tutto ben compiuto : 
Specchiati ne Trionfi, il gran mefcuglio 
eCArme, e £ Amor, di Bruti, t di Catoni 
Con femmine, e Poeti inguaxzabuglio: 
Quefii forno patire i M accheroni 

Vegliando il uemo, e meriggiando il luglio , 
Dormir per gli fcnttoi i Mocciconi: ■ 

Deh parlian de M o fiotti. 
Quanta grassa h abbia il del donato loro £ 

Che trainando merda, fi fan £ oro, 

. * JVf. * ' 1 * r . - ±3 V 

Perche Tebo già uoUe fottcrrart : •> 

La trionfante volta delle felle 9 - - ■ 

V agitano fonaglini, e MaccateUc} 

E i zoccoli apparentano 4 notare : 

B * if * f 
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£ le Mofche fonauan le uanuarc 

V eggiendo inconocchiar nuouc cannelle 0 
Prcgaido il buco, che le fue frittelle 
N on fufiin qucfta uolta tanto amare : 

Et nonnjfiofe,mapafiòilDanmbbio 
Con cento fchiere di chiocciole coche, 

T ofcando lor le beftic con un [ubbia * 

Tutte diuennon pel bifclìo fioche-, 

Horcièda diffinire un piu bel dubbio , ' ■ 

Che giunte ariua diuentara.no Oche: - • 

Siche fi trouan poche 

' Terfone, che fc non con uernacciuola , ■ 

Cognofchin ld Trcggca, dalla Grdgniuola, v j 

, .< Si che per cpie fio, e per gltatti di Getto r 

, Ser Catalizzino uide unafiata ì' - i . 

t Giufcppo colla barba infaponata , -n} 

fuggir fi da Firenze pel balzzeUo : . ; ' 

E G imignid}} pofe pegno il Mantello 
Per ch'.ì Pontriemol fi faccua armdtd } 

E di pan bianco , pieno ma infornata 
Si uergognò ueggitndo don BaccieUo : -, r; 

A i caci rauiggiuoli, e marzolini 

Dee lor parere firan lo fiore in Gabbia . _ 

Come, c'hannegli À far con gli Vcccllinit . ' 

E io non so Vguanno quel ch’io nihabbia 
Ch'iholafintafiafuorde'confini, 

Eiionsò che mi far, ch'io ld rihai bid : 

Deh noti menate.r abbia . 

Di ciò Soldati, eh' c gl è gentilezza . 

-A fudar conte l'h^ouo per fiefehezza* V 

• / • 
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ti freddo Storpio, cotta tofca coda 

Sotto tl notturno Sole burnì do, e' nfcrmo. 
Rompe à Natura ogni fatato frbcrmo 
Cerchiando d' influenza ogni fra proda : 
lui nel cor, doue ogni ucna froda 

Per fol ualor del coiKeputo frermo , 

Crea Natura un uelcnofo uermo T : • 
Si fero che da uita , à morte il froda : ■ a 

Mercurio, Vener,conSatumo,e Marte 
Accende, flemme, collore, e Sanguigne 
Quattro nature , ogmuna in Je dfrarte: 
Jiuicenna, e I pocras k iipigne -, 

Ma Galeno, freccino di quell'arte 
D'aria, c di fuoco le difende , cagne: 

O'I farfetto mi flrigne -, 

Ouer amente Siena bara gran doglia. 

Ch’io telsò dir, che'l corpo mi gorgoglia . 

\ A • % . 'f i * - I*. * *. 

• • ^ + \t X K *■ , . |(| .t S » i 

Mei bilicato centro della T erra , 

Doue mancando l'Aria, il Mare abbonda $ 
E onde Eolo uago furibonda, : 

F accicndo con Nctcunno à Gioite guerr ai 
Qui ui noflro E mifrero t'apre, e fina 
Colla merediana, e tepidi ondai 
E la notturafrera piu ritonda 
Ogni natura di fuocorfo sferra: 

E onde noflra mente tim fuo loco , 

Da natura, da cerebro ,e<T oggetto 
Come isfcuilla fu per fiamma in foco: * 

Qui fi E uclide, c' Taccqm concetto -, 

e tfr 
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Ciuf io A IfonJo, e tAlmagiefio inuoco 
Gloria di filojòfico intelletto : 

E qucfto trouo detto 
ìn Tullio quinto fejlo , fegnat' A. 

Nelle fenologie di Pier frujlà . 

frati Ted efebi, colle cappe corte , 

Panico frodo, e noci malioje , 

Ricotte crude , e fucciole pietofe . 

Cor fono à Siena infino in fu le porte ; 
Tutti gridando alla morte, alla morte > 
EmonaCiola , colle mane allo fi 
Dijfclor noi firn uaghi di due cofe , ' 

D’ Aceto dolce , e di finocchio forte . 

Di poco s’eran chiufe le lumache 
Per uergogna , che uidóno al Po fimo 
D ondolare il battaglio fenza brache ; 

E Giufaffa f haueua nel mortaio. 

Che le peflaua per farne utriache , 

H attendo intorno al uifoungran Vefpaio ; 
Ch'eran piu £un migliaio . 

Che domandami pur quel che , quel? era, 

E che' l uolean per lor per farne cera * 

La glorio fa fama de i Dauitti , 

Che Mincrua cantò con dolci uerfi » 

Senio gli hebrei (piriti peruerfl 
Dal Maluagio fiton , morjì, etrafitti: 

E perche i Granchi fon miglior rifritti , 

Pietà mi uenne t e fi gli ricoptrfi 


V 
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- ìrt Galilea , ubi Pietre ftcr(l 
A nte mufìca Gattus ter negauittì : 

Conceda, bofìor flincb, talch \ 

Pefìefu , rnìtaur, guzzinon 
Trabifler , zucche, fenza jfrech : 
AUabifmile , talba, meon , 
'Lecfalem,fcafach,falcnmokch , 
Agulgranzir, mar ai, gracalmon : 

E diffe non, non 

Al General, che jiaua con riguardi 
JN o n futa, non funi pifce prò Lombardi . 


Tre fétte di Poponi, e due di feta , 

E mefìole ferrate bergamafche , 

E coftolc di cauoli , e di Lafche 
Sifuggiron nel porto di Gaeta : 

E mona Ciola, come mal di fere tu 
S'empiè di bcrriquocoh le tafche , 
Sotto un tetto di tegoli difrafche 
Douc fu la qwjlion fra B irria, e Geta ; 
E Siena è uecchia, e porta ancor coralli , 

- E’/ Duca delle rape, ha la pipita , 

E Vulcano baie man piene di calli j 
Et cofì trono ab Vrbe recondita 
Che Cammillo feonfìffe i fieri Galli p 
Di mezza notte , e tolfe lor la aita : 

_ Per Dio fìemi chiarita.. 

Da te quefla quifhone, e poi rifpofìo 
Se gli fé lefi ò Meramente arrojlo . 

' *2. B 
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Ghiere di cacio , e Bubbole faluatiche , 

Ttadere , e /pecchi , e ano tacci , e flocchi , 

Dofli di Granchi, e pance di Ranocchi 
Son buon per farinata da Volatiche : 
tran le genti antiche jì mal pratiche , 

Che Argo, il quale haucua ben cent' occhi 
tei tuQuru, luru -, fuon da Balocchi 
Verdette le fette matematiche: 
ter tanto lo Jciloppo de' bizzarri , 

Si come ne cinguetta Tolommeo 
T olfe <ì i Romani , il trionfar de' carri : 

Ma della fiera beflia di Pcrfeo 

Si dolfe Balaam, quando diffe. arri » 

Che mal cinacquon Ce fare, e Pompeo: 

E come dice Orfeo, 

Sol d'allegrezza la Bertuccia toma. 

Portar ueggtcndo à gli Ajìm la fama . 

• ,» 

• ! V 

t • 

Fiacco magogo, e barba di cipolla , 

Ch' aprir fi pojfa il capo di Medufa 
ter che m'hafattoflar tanto alla muflt ' " 

Per uno orlicciuzzm di pan di lolla : 
t'I Re Pruni perdette Calta bolla 
Nelmcdoch’à p affare /ligie s'ufa i 
Onde ilfalfo Sinon trouò la feufa 
Per lo Greco canai, nella midolla : 

Volfe A ndrogeo l'alma di Califio, - ' 

Cecina, e Filomena per negherà 
À Maria fccion fare il pianto trifloi 
E quando Febo rinnouò fua fpcra , 
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S'aperfe il maladetto Papaliflo 
A taccio, e tardi tra mattina, e fera; 

ManellaPrimaucra 

fci come dice Seneca , 4 Lucilio 
La falfa nihil ual fenza ferpiUq . 

• J 

Laima, chefcelfe Gioue fra i mortali , 
PcrfoccorrcrDiananeldifcrto 
Efattaluce,ondejìrendemerto 
De' tre pungenti e amoro/i frali : 

Ì&ondifìatefcguitarfutaliy 

Perche fortuna ha già nel Inondo offèrto 
La f>eranza,e’l diftr che moflran certo 
Gli ejlrmi fati , miferi infernali : 

Arda la fiamma dell cccclfa ruota , 

Tanto che'l pigro ballo fi difciolgd 
Dalla catena, onde fi fciolfe Giuda: 

Chi renderà la gloriofa dota , 

Ch'aperfe il Limbo i e chi fia che fi dolga 
Vcggienda la mia Donna pianger nuda i 
E quando urìuouo fuda , 

'Tot di queir acqua e fregatela 4 gli occhi , 

E uedrai faltellar mille Ranocchi » 

• • ■. #.]k- 

Vv* 

Apparite già nel del motta Cometa, 
Quando Sanfon mctteua le caluggine , 
Coniando Giuda le fcaglie d' un Muggini 
Per uolerle poi fender per moneta ; 

A N orda, fenefefi fatta pietà 
Che la corona fi copri di ruggine * 
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E la Gattinà diuentò Tefluggine, 

Che fi trafecolareogm Profèta: 

E le tre flette , del benigno fato , 

Chiufono a Setanaffo l’ampia gola 
Ch' affaticò Gianfonne coll’ arato: 

E7 Giouannacca dette la parola 
Che l A fin, che fu in Siena briccolato 
Tuffe rapprefintato a mona dola : 

Per quefla cagionfola. 

Tu aggiunto il Battejimoalla Crefhna , 

Onde i Lion non uoglion far Quarefima . 

,.|- V • • . • ; rjr . fc J 

Pirramo fTmaghì dun fifer agnolo , 

Appiè del.Moro bianco in éebus itti i > ^ . 

E Or fio infegnò cantare ài Grilli 

Per fare innamorare un pizzicagnolo : » 

E Vergilio Rubò un foccodagnolo 4 

Per infegnare àbaleflrare à' trilli -, - 

E B<tcco jr «e/ Pò, mille zampilli 
Tanta pietà gli uenne d'un r igagnolo j , 
M a chi uoleffe ben guarire un fordo 

Conuiengli hauere un pò di certo fiafio • 
Di non sò che, ch'io non mene ricordo : 
Magia fon tanti Gamberi à Binafco , 

Che flu uolcfii fare un Monaccordo 
Ho'l puoi far fenza ingegno bergamafeo : 
Però i Con da Dommafco , 
Giuocan pigliando molto del ficuro 
Perche col pie puntellali prima il muro . 

, y » 
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frati in cucina, c Poponejfe in facchi , 

E Gaio Lelio loro Imbafiiadore , 

Vna lanterna piena di fauore 
Portauan per tributo de' V alacchi : 

E’/ uento era fi grande , che i pennacchi 
Guardauan tutti in uifo il Senatore , 
Comeuolefiin dir . Lo'mperadore 
Hit già mandato i Medici 4 Qj^ar occhi: 

H abbi fempre nel cor mona Minaccia , 

E fiagneratti il Nafo , che cotanto -, 

D i liquido cimurro ognior ti doccia : 
Veggio i Crejfegli, che con dolce canto / 

fecion pietofo il gr<trtRe fkritioccia 
Che sgocciolaua gli orciolin per canto 1 
Tammtm feruigio alquanto , 

DÌ quefta 4 Norcia, al P odella in fue mani. 

Al nobile, e difereto Bianco Alfam ♦ 

• ‘ * v 

Zanzauerata di peducci fritti , 

' E B eQetri in brodetto fenza agycflo 
Dijputauan con ira nel Digieflo \ 
Boua tratta de' Zoccoli [confitti: 

E gli Aliofiifi leuaran ritti 

Allegando Boezio, in alcun tefto % 

Come non è 4 fegatelli honefto 
A ftar nello ftidion fi infieme fitti: 

Il Papa haueua uifo di Gioflrante , 

E nafo foca, e occhi di Venderai 
Mortai nimico delle faue infrante ; ' 

C ofìpompeo alzando lanifera, ^ 
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V ide il Cattano infunimi . io fante 
Ci: andaua a Norcia, per ueder la fiera j ' 

A ndàndoglt unafehiera 
Di difiepoli, dietro dAuicena , 

Gridando guarti, non pajfar da Siena . - - 

# * * ■*' 4 - « * ir. < • ** » k •« fi 
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Temendo che t Imperio non paffajfe 
V'andò Imbafeiadore un Paiuol d’ Acciai 
Le Molli, e la Paletta hebbon la caccia 
Perch'ella tornò men quattro matafjc : * 

E l’Erpice di Pie fole ui traffe 

A U' inferigno odor d’ una co faccia i 
E' Ranocchi ne feciono alle braccia 
A culo igniudi, celle felle baffe : 
l'ho dato a un Granchio in penitenza 
Che biafei pane , e cacio <t due Gualchiere 
Per lo fuo andar con tanta continenza : 
Quando due ghiotti fono a un tagliere , 

T u ucdraifcmpre per ifpcrienza 
Affogar lor la mo fica nel Bicchiere : 
Efctuuuoifaperc 
Che tcjl amento fece Lippo topo, 

V a, c leggi le Fauole d’Efopo. 

- i 

Lingue T edefche , e occhi di Giudei , 

V n pentolai di uentidue danari, • . 

E Giuppitcr in fu nun paio d’ A lari 
Gridando hor fufiin qui, i parenti miei : 

V ennon dinanzi à i notturni occhi miei 
Con un pifn fiacco di lupini amari 5 
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C he eran tutti fenza fcdpolari , 

Come Mrf/mo /<t notte i Gabbadei: 

E poi uidi T erenzio in gran fortuna 
Nelle rettone!: onde I ugurtinc , 

Colla uifla di bica digiuna: 

AIT bora il Sette , co» fue man porcine , 
Accc/è torchio a fumé della Luna 
Per rimenar le lucciole à figline : 

Egli il fece a buon fine, 

E perch'egli hebbe tanta pacicnza , 

Beccò d'un P efceduouo, prefo a lenza . 
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Democrito , Ghieremia , c Cicerone r ! 

Trattantur de natura pipius -, . 

Quod bonum e fi in domicilius 
Quando gli è il fole , w /cg»o difiorpionet 
Dice nel quarto libro Bruttigone , 

Capias de Columbd filtus , 

Quod plufquam pater cft melius j 
E tffezialmente il tenero groppone: 
Giunto che fu Plmperadorc à Siena , 

R imeffe i Granchi per le buche loro 
Che fuor n' erano ujciti per la piena : 

E odo ch'ognindi fan concefi oro , 

Però che pizzicato è lor la febiend 
Da queichen uJcoRura fan dimoro: 

E tutto mi fcoloro 

Lcggrendo il primo te fio del Vannino , 

- Che tratta de' piacer del Magnolmo » 
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Mandami un naflro da orldr bicchieri , 

E tante uento ch'io empia una pallai 
Due fonagli , e due gtti di far fatta » 

E un cappel di paglia da Jparuieri t 
Unenti buchi di fichi Sampteri » 

Pel mio far fetta , eh' è di foia giatta % 
un'Arijìamifaltafim'imbatta 
Che fu che qua fi mangian uolentieri : ;i 

E alquanti feoppietti di pianelle , 

Tanto della miaPatria ancor mi preme 
Per amar Fifa colle fue cafleUe : 

£ piu mi manda un cartoccin di feme 

Di ramtnn, di quel che fa frittelle rr 5 '. 

Che'n fu le ciocche paion Diademe: \ 

E la nfpofta inficine, » 

Con tredici coltella da tagliare 

Per rifequittir due Agnoli S Altare * 

• • <*:• • Ri; O.Ù '3 

Marci Tulli Ciceroni, ì Gaio ; 

Deh porta in pace, fèti tforza il uino ; >3 

Che gli è difètto del uento marino 
Ch’entrtfncdfa pel buco deW Acquaio : i 

Seia chiudenda tua, del Mellonaio 
Haucffe fgangherato lufeiottno, 

■ Di uerno , tra le Scquille, e'I M attutino 
V an dieci, ò Venti Birri per tflaio: 

O h Gaio H erennio , poi che la uentrejca 
Ti fuezzò dell'ufar la Cerbottana » 

Non penfar che la zazzera ti crefca : 

M afe ti nuoce il mal della Magrana , 
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fa fliUarc ma predica Tedefca > “ 

E betela la notte di B e fona : 

Ragionai 1 ho al TruUana 
Corrilo ho dimoia , battendo ben da cena» 

Seta tauold . 61 trcjpol fi dimena. . 

.. . . * ’) 

Cefarc ìmperador uago, e honeflo 
HonritrouandoildidiCdrnafcia.lt , 

Dette una petizione alle Cicale 
Dinanzi ài cinque fatti del bifeflo: > 

Diche cornei Ranocchi fepponqucjìo 
lnnanimati contro alC v fidale » 

Dejlarono il guardian dello ffedale 
Che dornùua fognando fare agretto : 

E Scipione erafmontato a piede. 

Per far dctfherba alle Chiocciole fue ) 

Ch'hauean fatto la feorta à Diomede : v i-'l 

Hon hebbe tanto fdegno Cimabue 

Del colpo che gli dette Ganimede» '* 

Quando gli fece far ri un boccon due : • yi* » 

Elalor quifiionfue » lì 

Perch'i Caflron fon molto à noia 'ripe fci 

Portando il uemo il fodero àiRoucJcL 

» 

' * vV>W * W ' 

limatura di corba di Lumaca» s-ijr. 

V ento di Fabbro , ri Organo, e dirofìa 
. Per che mofea giatnai non ui s'accofla ■ < ■ 

Mette maflro Marion neWu triaca : A* ' * 

Oh Roma fècfta, quando il manto uaca 
farefli bene à metterlo in compofla > 
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£ fare al Cidifeo una foppoHa 
Dipafloral,nonputdipaftiHaca: 
Hcmbrotto fi la Torre di B <tbdlo , 

"Per guardar Poche, dalfalconceleHo 
Che di Hate non porta mai cappello : 
là fe tu non intendi quefto teflo , 

Gettati nelle braccia à MongibeUo, 

Come chi dome , e fógna d'effer dejlo : 

E trouo nel D igiefìo , 

Che Chiocciole , Testuggini , ne Granchi 
Mai fi comfcon quando fono fianchi . 

i f 

Donne mal maritate , e Mercatanti » 

Perugini , e famigli di foria 
Hanno in fui Badolon Filofòfia 
Che tharno ficurata gli kquitanti : 

Però i Cappon mattugi , e i Liofanti . 
Tengon ferrato Stazio infagreflia , 

Che come dice Caton Gheremia 
Hon fi uorrebbehauerfe non contatiti: 

P chi haueffe mal nelP Alfabeto, 

Trangugi del giulebbo de' Doccioni 
E g uarra della toffa da Meleto : 

Maeui tremerran P uoua, e'Pippioni 
Se Arno faconfiglio difetto. 

Come s'é bucinato fra gli arpioni: 

Per cotefie ragioni 

Xoglion far gl' ìntroibi grande armata. 

Si ch'io ti annunzio ch'ella fia cazzata . 

Guaine 
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Guaine di fcambictti > e cappucciaì , 4 

E Bariglion da far panziere rotte ' 

A fonte Branda mèdican le gotte 
Confcmedi Scalogni , e fior dijhtìt 
Che colpa è del Mar ro(fo,f< i Cucchiai 
Vanno digiuni, armati frale botte S 
Oje di ucr de ucjìon le Ricotte } 

Che fon rimafìe Reda de'V aiai $ • ' V ‘ 

E quando lerubigliefeppon pure ’ 

Che P oliere to fu degli A dimari, ^ 

A rfon perfcfta tutte le mifure : 

E però fono i Gru cotanto cari 
Pel corfo della patta, e le feiagurc 
Ch<£l Giubbileo hautìtofra gli Aitarti 
Vofrebbòn farfi chiari 
Tutti gli (pecchi c'han la tefia calua > 

Però che’n Siena è troppo Ortica , e Moina * 

M j % 
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h'efjicutor ielPodeflà degli Otto 
Ha dato per configgo aUe Tabelle 
Che gli (tarmiti portin le Rotelle . . 

Perche gli è rouinato un muro rotto : j 

Vedendo quefìó Papa Ciambctlottò 
Stillar fi fece Trcjpoli > e Predelle » 

E (ice racconciar molte frittelle 
Per acquiftar la Torre di N embrotto i 
he (Ielle ragionauan con gli orciuoli , 

E faceuan fra loro un gran confìglio 
Di far dar bando à i fichi caftagniuolit 
E’ non fi ninfe , efugrandefcompiglio 
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F ra le Ribecbefrefche, e gli or titoli , 
Per ch’à Militi fi mangili pan di mìglio : 
Sichi'iomimerauiglio 
Che le Farfalle fieno uguanno care , 


7> 
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Tante Jladere ci nego portare . 
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Chi guarir 'prefio delle Gotte mole, t V V* 

Fdccw quefla mia nuoua medicina > 

Vii fieli una lumaca mattutina, •' „ 

1 ^ *1 


E poluere di Zacchere Marzuole: 




E tre foragli £ ombra , e tre di Sole . ^ 

Cotti wc/ fogo di fogna marina j 
Con midolla di canna , e di f xgg ina ; 


, ? 1 


Con quefiot' ugnerai doue ti duole: f 

Doppo quefiaunzicntifò l’unguento t " ' , r 

Vuolfi compor di cofie piu fiottili , 

Cfcc rifiolua di fuor le cofie drcnto : V ' 

Graffio di Grilli, e gromma di Barili , K ' J 0 V ■ ' 
E fiorir iamorofioftruggimento , ' • 

-, , 1 •• • • • # • " x* • f « 

E raf natura di ragion ciuui : 

E$'al bert’aumili, i' 

V» bicchier t dcqfiw /ónta <fi B «/imi 
Non fiuderai di quefia ifictt intana . ; t 


j a 
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Gli amorofi di Laura, e di Gioite 

Piar, goti co i denti molli, e con affanno 
Le Jculacciateck’i zoccoli danno - 

Alle calcagna, quante fòle, e piout: 

Fuggiti Biagio colle J carpe nuoue , 

che le Rubiglie manzi al cor mi fiatino t •. 
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E fol per la grdti tdrd eh’ elle fanno 
Corrono i buoi , e'I carro non fi muoue : 
Veder uorrei homai che i F egatcgli 
- Mutafiino altra gufa, ò nuoua fòggia 
Ch'io non poffo patir piu di uedegli : 

E gli Oruietani , quando fi anno alloggia , 
P orlon fi gran collari a lor mantegli 
Che a cappucci non bifogna foggia : 

E 'a fabbri da C hioggia 
Par lor gran merauiglia , e mono giuoco 
Adirche'l Mofio boUafcnza fioco . 
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N encio,con mona C iola , e moni y 

Macometto, Pro/erpina, e Riftolfo 
Tornando al Caurenno a mezzo il Golfo 
Riprefon due carotene una rapai f 

JDijfe M.acrobio,fer blatte pel Papa-, - ; >y 

Ma domandarne Maefiro Ridolfo , 

Che configliò il Signor Mejfer Pandolfo , j 

Che mangiaffe F Aringhe coUafapa ; 

A uicemalpocraffo,e Galieno • 0 

Vdendo la fottìi nera ricetta , ; ,y>* .g 

Dijfonmodicubibds nondimeno: 3 

E'ifalciator cimando il fimo infetta, 

Lafciarono il fegare in un baleno v • a y 

■ Alfondellaparolamaladetta: 

Cofifenza trombetta , ■■■>■,■■ t > 

Ettaro <7 c4Wpo 404 febea lucerna \ . : 

Andandofì a chiarir caUaTaucrna. 
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Pormi tiedcr pur Dedalo, che muoua 
Al Febeo raggio , le fue impeciate ali, 
Uon fife fufjfe il uetro degli occhiali , 

O le frittelle di piu ragioni uoua : 
Efcfvffecoft, non mene gioua 

Che per conìglio di j ciocchi finfali , 
Barattar an panziere , à orinali 
E tolfon fine Agrejlo, e cera nuoua : 

E chi haueffe il mal, del mal maeftro 
Muti bottega, e cerchi <f un migliore 
in zana, ò in cefla, in panieri, ò’ncaneflro i 
Uonègranlode, al buono imberciatore 
A pigliar le farfalle, col baleftro 
S'ei non da lor nella punta del cuore 
V annoi Granchi in amore, 

E non fi troua ma uiuuola al Mondo , 

E i porri hanno tutti il capo biondo » 

Ecci una cofa, quanto piu la [malli 
Secondo il Magnolin piu fi fa dura j 
E quanto à me -, quefl'è contr’à natura 
Si come il uin uermiglio in fu i piè gialli : '• 
E quefto è la Radice ’ , infior e'ntaUi 

Contraria al porro , ò bacciello in uerzura 
Che quanto piu dibucci fua figura 
Piu intenerifee, ngroffano i uaffaìli : 

Però Domine Abas di fan Godenzio > 

Poi che non ci fi dice Mattutino 
Tengali almeno à tauola filenzio : 

No nfate come Papa Celefiino, 
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I 

■' Chcuoiritornerejle un don Vincenzio 1 „• ■ 

A dir la Mejfa fcalzo e'nfarfettino ; ' • ( . 

PtK dice il Cagnolino 

Cappon perduto , calzato di uerde , ' 

PròmifacciaaUabarbaéchiperdfr ’i 

• V • ' , 

. . ......... * \ 

Deh laflricate ben quelli Taglieri , 

R ammattonate un buco ch'io ut feci } 

E al fifehiar Tudir non ui s'impeci 
Come ninfe il D anefe , il R<? Brauieri ; ■ 

Quanto ben fi diflendon gli ufolteri >, 

Trai fiorir de'baccegli, e quel de'ceci ? 

Deh come AcchiUe cuflodi i fuoi Greci , 

Che ffeffo fi ffogliaf ino i brachieri: ■ 

Che pazzia è crucciar fi per fei mele i ■>’ 

Come fece Giunon, contro iTebani 

Ella, e'I Morano delle Cazzauele: .' t 

Deh ranlegrinfli grilli Mantouam, d 

Chele cicale imbozziman le tele ' ' . i| 

* Che gittera gran danno à gli Affricani: 

Però fu Ponzi cani 

A ffediato, e rinchiufo con fue genti :v 

Di dì , fra l'un ui uno, c'I due ueue.iti. * 

Veggio uemr di uer la E alt crono tv.;' 

Nebbiacheua,epaJfdmVngheridt ^ 7 " , 
Vedut'hola Cometa, m Lombardia» 

Dubito nenie tolgala corona: 1 

, Ma pur ui ci terra la fua per fona ■ 

Mandando innanzi un nugol per iffrids 

v c > m 
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Che molti riha con ftco in compdgiud 
Che Caualierfien fatti fi ragiona: S 

Però uauifo che compriate i cect 

Di quattro gambi , e tre d'un capannuccio 
Com'erano accampati a Troia , i Greci , 
Giunto k Firenze, pregate per buccio. 

Con allegar , che quando ci fu dc'Dieci 
Tcneua piu degh altri un buon quartuccio 
S'io hauefii Cappuccio , 
V'accennerei, quando di qua partiffe , 

Corta Penelope faceua V Itffe . 

► : • v? S ' 4 n - 

Fanti di fata, c faue di cucina 

in A Itepafcio, mai non portan fuola y 
Se tu non jùfii Maftro di cazzuola 
Cbauefii (pentii piè netta calcina > 

O quel dì prefo hauefii medicina , 

Con far criftei di fior di petacciuola y 
E durandoti ancor la cacaiuola 
Bei KifagaRo, e pianto di gallina : 

Non fi tal uifo, il popol filifieo 1 

Quando Sanfone , sgangherò la porta » 
Portandola in fui monte Citano -, 

Qual tu farefli colla uifiafmcrta 
T rouandoti tra Ercole , e Anteo 
Cótta tua parte d.' una mezza torta: 

Non andar finza feorta 
Dietro a chi mangia carne di B briccola , 

C fi a ogni pajfo , fioccano una briccola ♦ 
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» • 

Il feflo di quattordici cC Arezzo ■, 

Sul pian di terza, che Ni ugnion fonati a 
Senti le Pialle, che ciafctma anfana 
Per chc'l B fello fufjc piu dafizzo t 
Nlafc Leuante fùjfe un poco atmezzo ' i ° V'- 
Come fra glifpezial fi ragionaua , 

- lo credo chcl’ Agliata fene andana ’ 

in tre quattrini, effendo il B agno mezzo : 
Quanti configli, con quanti Archimeli 
fùr fatti tra Vezzano, e’I Campanile* 

Perche Trcdozio canti il Dirumpifli . ! 

Efii conchiufo per leggie ernie. 

Che gli Ouannotti dal Pozzo à fan Sifli ri- 
portino à&owk, tutte le bufile : 

_-/■ Perche nel buon couile "'••• -I 

Sighiribizzancofejlerminate, 

Perone forile fatte rincarate, Va®» : 


t * * 

Andando a uccellare unaflagione 'V- 

Di mezza notte in fui leuar la falla -, 

Yna Chiocciola prefi tapinctta, 
ifcorticala, e dieia a un Lione: '• 

E della pelle feci unPadiglione 

Sotto’ l quale alloggia hor Cammitta betta', 

Y elidale corna, e pagai la gabella , 

-■ Ch’ erarimafo pegno il mio Falcone; 

I fiorentini , il Duca, e ’ Veniziani 
Comprarono interrine di tal fiera 
Per Iettarlo dinanzi À tanti cani : -n*- ;; 

E7 Re de Pcrfi ha fatto una bandiera 


• e 
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Di M deftri di ita co, e di Mdgniani 5 
E di fcappuccini arma ma [galera : 

E perch'ella non pera. 

Di ntele cotte, promede la poppa} 

E per padron ui manda Frdteftoppa. 

fronde di funghi, e fior di Sufimanno , 
p opon d’orto, e lattughe di contado • , 

Vedono accorto inficiai del Biado 
Che le formiche gl’ facieuan danno \ 

E i pefeator di Yiefole lo fanno. 

Et è in bisbiglio tutto il parentado} , 
ha P iene è formontata a V ejcouado , 

La Rocca, a patti -, e'I Borgo a Saccomamto} 
Legati, e fciolti gli hanno di molti emolt , 

Prelati muti, e Vefcoui feoppiati 
Nc uanno da Piancaldoli,à Pontriemoli: 

Mule sbiadate , e Afìn [aggmati 

Afcioluon Menta, e giudican prezzemoli » 

Cauagliuerdi,eponporrirQfati: 

E Lupini poppati, ì 

E Panbuffctto , e cacio fcapezzone , 

Vin di Barletta, e carne di Montone. . 

% 

• * Vf ♦ 

\ . u « . . ' % A 

LdJìcUdSatumind,eldMercurid, 

La Tramontana, e l'Or fa , il Carro, e'I Como 
Vidinelbelferendimezzogiomo, 

Ond'io, con marauiglia l'hebbi a uguria : 

E poco /tante mi calò la fùria (• 

Sentetidol'ir chieggendo del contorno t 
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E lo ftcndardo, era un fydZZdforno 
Significando loruitaepicuria: , 

Quefto feppe il Propojìo de' Mazzieri 9 
E fi che Farfettin perde la cena 
Perch'egli hauea puntati gli ufolieri j 
E tutta notte flette alla catena 
A non lafcior paffare i fprefiierì ? 

Che recar an l' Anguille da Zolfina: 

Chi cere affé con pena , 

Per ritrouare il capo d'un gomitolo , ’ 

Legga nel Terzo, Gnidio fine titolo t 

. V : £. • \ ■* * x . 

Cmette, e Pipiflregli , etdragione 

D'Vcceglì, c'hanno piu delmouo pefee. 

Sol perche Febo à gli occhi lor nnerefee 
Gli appongon che non paga mai pigione ; 

E i nugoli lo mettono in prigione , 

.Md pel ghiribizzar, che gli riefee » 

Per k fineftre ferrate fen'efce 
E fugge nelle braccia <f Orione : 

Gallina cappelluta fenza crefla , 

Cgnofccr npn fi può quandi è cifrati 
Se non tè fatta la terza richiefta , 

Che Tullio fu trouato in Camerata 
Con fugo di bambagia in una celia , 

Che lo uendeua ,fcambio di Giuncata , 
Quefia co fa è prouata , 

Come dice Boezio, al quarto te fio j 
Chi uuolnin dolce, non imbotto Agrefto, 
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I Ranocchi, che (tanno nel fanghiccio 1 À ' - • f 

Secondo che ne ferme Gioucnale , 

Tanno contraila legge imperiale 
Dormendo fuor col capo in fui primaccio : 
Dicono il Mattutino allaccio , auaccio 
Senza tonaca, ò cotta , ò ptuiale j 
E7 Vefcouo tien ritto il P after ale 1 

"Perche non piouaildì,diB erlmgaccio : 1 

Anche de' miei Boia , epicuri 

Vefiiti di color di fior di pefeo, • • ‘ r 

Vogliono iBcrriquocolimaturi: 

Grilli, e frittelle, e formaggio far defeo. 

Perniiti , e funghi , e cafiagriiacci duri 
Enterranno in mio f cambio , s'io mene feo i . 

Come dice il Tedefeo, ’■ 

Uon andar mai ÀTauolaà fèdere, " ' 

Se prima non uitrouifu da bere . .o.-v-viì 

\ ( . 4 *» 

Le rubefte cazzuole di Mugnione , 

E M afro Serzi, e gli attri cauadenti , 1 

in India paflinaca, tra' Serpenti, • - 

Hanno trouatocattiuapafcione: 
Equandol'hores'odonfì,enone} 

Vanno in quel mezzo imbafciatrici à'uenti ; 
DcU’oriuol, mandate con prefentt , : • ■ J 
Che non faccin fi uolgere il Lione : : ‘ • ' 

VLafe'l panfrefeo, col caldo fi cuoce , 

Pere' hanno le cicogne, i piè fi lunghi • ; 

. E frema a mezza fiate lor la uoce i ; 

Poni immezzo il taglier, fi ch'io u’aggiunghi , 
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Se non che sbauigliando à bràccia in croce 
t'arò piouer ranocht , e nafcer funghi ; ; 
Amo ch'io mi dilunghi. 

Se la Mofcacacajfe quanto il Bue , 

Le rotelle uarrebbon molto pine, 

* ... ■/*.#. 

j 

Guardarci Merli, Sogliano iP agoni 
Nei tempo che le pecore han la tojfa } 

E con lor noce da Jìlenzio mojfa 
Panno inforzare i uini, e far cerconi -, ,t 

E ffieffo intruonan luoua de’ Cacchioni , 

Si che bollendo i Maccheroni à feoffa , 
Struggonfi nel p amile polpe , e t offa 
Buien la pelle agalla in guazzeroni: 

Di quel tuo Braccio sforza, ò Scipione 
Che fconficcafli in fior di puerizia ~ 

Cè fare. Bario, Plato , e Salomone: . > 

O Giunon di Cammitla, che Galizia 

Trugiolando la chioma di Sanfone, . ■ 

facefii de’ barbier tanta douizia: >• 

Maperlagrannequizid ■ 

Che Gioue usò ad Argo del Vitello , 

Le Lepri dormon con gli occhi a jfortettb» 

* i. . . i 

I a 

- - , r • \ ’ *» * * \ % 

• ■ * « 

Vn nugul di Pedanti Marchigiani , - t -v s ;ì 

C’haueuatfo fludiato il pecorone , ■ v, ,v,h 
Vidi uenire in uer Settentrione 
Di/fiutando le leggi, cotte mani: 

Non piu feroci cor fon gli A ffricanì >j 

Asfibbiar la corazza à Scipione, 
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Com' i Zoccoli , poi che f Acquazzone 
Paceudfquoter già le pulci a’ Cam : 

Egli Vnghcri cran forte impauriti 

Che le Veffie gli hauean rotti , e [confitti, 

E co gli aghi del cui, tutti feriti: 
L’imperadorgridaua tutti, rutti j 
Chi hamal (Tocchi, mangi de' perniiti 
Come recita Ouidio nel Difìtti : 

Molti ne fùron fcntti : ; 

Di Giudici , e Pedanti fi [corretti 

C'hanno maggior la foggia, che i becchetti 

» % 

Lauiolante cafa di Scorpione, * 

A cui Marzocco uolfe già le g rampe 
Dai Nugoli fa piouer calde uampe. 

Per pagar la difalta di Giunone : 

Ma penzolati in fu uerfo Aquilone, 

Douei Nugoli fanno forane ftampe. 
Vedrai che guazzo, e rafciugar di lampe 
Che lucori piu che gli occhi dipintone : 

O circondata nobile, e gioconda 
Dal fiume delle uerginifauiUe, 

Doue abbaiano i Granchi mfula /fionda ? 
L'elmo <f Orlando, e’I gorzerin <f A ccfoflc* 
E'I T reffiol della Tauola ritonda 
Hanno fatto la beffa a piu di mille: 

Gridando ffiiUe,ffiiUe ^ ' 

Sermargotti Tartufi fenza bere j 
S ionffiòfi. Albanefe Mefjire . 


«PARTE PRIMA. ìtt 


V n Gotte frilh , ch'erti pìcn Succhiceli 
Mi diffe coUa uoce affai tremante j 
Deh quante fine sbune legatantc i 
A un che n’kauca piu che non ha egli j 

E deirifaofe. Metterbuttanegli, 

E le falce talmentre fc minante, 

T aciah , laudre , doncmel > denante , 
Apopis , fatico, ch’olio chiauijlegli 

E però dice nel cantar Virgilio, 

Itaque fui domo , non cianciam 


Proprio uuol dir che’l Papa fa concilio : 
E Anticrifto, ch'aldhotta pajfaua , 

Mandò una Formica in uijibilio 5 
DaU' altro lato una cagna allettatta: 
Ecofiquiuijiaua. 

V n Cavriuolo nun cefauglio nero, 

E dicea che Macon non era uero » 


Quattro Cornacchie, con tutte lorpofji 
A quattro nibbi, ucdon far gran guerra 
E già gli haueuon mefii à fi gran ferra 
Cha di fatica eran fidate, erofaè : 

E una Mandria di colombe grojjè 

Ch'andauono al perdono in Inghilterra j 
Diffe un T afon. quello Mofcicn non erra , 
Ma lafcid faueÙar quand’ei non tojfe: 

E trono nede cetere de’Buoi , 

Che'lfuon de i Bagnateli , inualdifiento 
E buono '( far migliacci , nei VaJJoii 
E le grondaie, infino Sfondamento 
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Hanno faputo come tu non puoi 
DifauageUo adoperar l’unguento : 

Tofto che'l lume è fpento j 
porta im tocca/ A uino, c quattro gotti , •• • ; A. 
E fefiauer, concio chiarirotti . 


i.:i .1 




Vna Botta, udendo predicare 

In un campo di biacca, a iBaualifchi ; 

Dijfelor tutta notte, i uoflri fifehi 
Mi fanno nelle flette contemplarci ■■ .• ì. 

Don Balocco ui s'hebbe a ritrouare. 

Quel difife. Ei conuerra pur ch'io m'arrifchij 
O uer che tutto il dojfo mi cincifchi 
Per ch'io uò le mie ingiurie uendicare : I 

Diffe il Lupo , alTAgnel. uuot tu far pace 

Meco ftafera, per infima foggi i • 3 : ' 

E cauerotti poi di contumace : 

Vico di fi,fe tu pafii quei poggi j 
E qucSta co fa molto mi diffiiace , 

Sci famu fon montati fopra i Gioggi : u 

E non uò che t'alloggi. Zi 
Diffe Golia, nel uecchio Testamento i 

Poi c'hai perduto f Oro e tAriento . 

>■ V • 

E le Pulci , e le Cimici , c i Pidocchi « > \\ " 

V ottono andare a fare un defìnare, 

E molti lendin u'hebbono a multar t i 
E ficionui ucnir parecchi fcioccbi : 
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Ri- 


sentendo quetto il Duca de'balocchi , ' ' > 
Domandò lor, quando tthauieno 'a fare * . 2 
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Tìifje un bacciel, che s'hducua afgranare t 
D omdnidtcne ilPdpd de' finocchi ; 

E und pera, di centocchio y pazza 

S'dnddud dc'lAofcion rammariiando , \ 

Che bcon uin di fi cdttiud rdZZd -, ^ , 

E un Bue , che cddeud follazzando , , 

Sifoftenne in fu l’dlid d'und Gazza , 

Poi cdddc fottofoprd beftanmiando : 

E però fd che quando 

V ole fi uno ffaruier ben gozziudìo , 

T oidi il Gabbione À lato 4 uti muoio . v. 

* r ’ 

Prezzemoli, Tartufi, ePancaqiuolt , 

Anguille do legnidid, e do fon Solui , , . 

Lafagne di T cdefcht, huomini colui , 

E rape , e pdftinocbe, efufaiuoli , - • ■ 

_E un Bue, e uriAfno che uolij . , \ . /v , , 

E fona con che l'olio fritto infoiai, . ' 

E Arcolai j e pettini, e fior maini 
S on buoni a ingrajftr barbe <£ N occiuoli: 

lpoueri Lombrichi, dati a Socccio, 

S'andauan per paura fòtterdndo 
C hiamando per foccorfo il buon Sdnfbccio : 

Ercole gli ueniua bcfìemmiando , 

Dicendo uolcntier bejlie , a uoi noceto , V 
Ch' andate fempre così mal parlando: 

E 4 lor così fiondo, 

Vncacciator, eh’hduia fmarrito un cane, 

* Nc domandano una coppia é pane. 
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lo trouo che't FruUand, e MeJJèr Otto 

Han fatto una combibbia atte Bcrtuccit ; '• ! ° a 
Mejfer' Otto bcendo non fi crucco } ' • * 

E’/ Frullana di fuo , paghi lo fcotto : ~ 7 lu ; * 

E un Ramarro ptefo nanfe motto , 

Anzi quando s’empiean le capperucce 
Di dietro a Pi&Jrufià mi par che muccei 
E pagogUi dettar piu che di trotto : ’ * 

Dice nel fcjìo libro, Gimburicchi . 

tl arfiifei, òmbrombal da Cucchino ; f 

ttìce che'l Diaccio, al muro non s' appicchiti 
Hora incomincia qui il perfètto umo , 

Tu non ne uuoi ; ci mi par che tu nicchi ; - r ^ 

to ne uà pur} deh dammene un miccino: 

È io} nò bettolino } 4 

Cb'd rifiutar,fempre mai poco dUdnzi ì J 

Eperfona giuntai non ri andò inanzi» ‘ ' ^ ’ a 

• , i * v ' • ’ ' * » »,!> | «2 

Se uuoi guarir del mal dell infreddato * / L u 

Jl qual ti fa così fidargli orecchi ; - 0 ' 

T ogli Orichico di punte di /lecchi J ! * ° '\ L 

’E'mpiaftratii fattoti da ogni lato: **•; ~ 

Poi togli un raglio (T Afino cabrato , • ' - 

E potitelo in fu i denti ; ftu gli hai ficchi * * x 

Mafia c he’n quel dì , punto non ti ff cechi 
Che nuoce molto al mal del dilombata ; 0 J 

\fa di ber con un bicchier di i lagno > 

E gioucratti molto d i ncpitegli, * 

Quando ti piglia il granchio nel calcagno ; * 

JML afe ti duol la punta de'capcgli, 

Volti 
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Tatti ordinare alle gmocckia un bagno > 

Di gufci di fdgiuoli, e di.baccegli : ... T 

Stilla tre Pipifiregli, ' ; -l 

E teg/i quando il Giudice ua a banco : 

Quella ricetta è buona al mal del fianco . 

\ , : y . -j *j . 

Mari , bafiari, tu e la tua Betta, 

E i Topi, che tubai À Monte reggi 
in mandrie per te> ma tu pazzeggi » 

/ Nel primaccio la lampana r affetta : ■ 

Coperto co i Colombi ,ela berretta 
VÒ che la Gatta a Mona Checca chieggi} 

E che'l Giardinfìa fido, ti motteggi 
Le uiti, in terra , che non hanno retta: ' 
Vreficrratti la Iacopa, la fua , 

E fcriuerranne d N cucio , e anche alBuono j- 
Per dare eftmp io , ti [arem la bua : 

Hon ho piu lana, e cenci non ci/òno} ‘ 

Vone col firzercttOy un quarto , ò dua , 

G iouenco baie camice, ch'io ragiono : 

Pier fiufia pari al fuonoy 
Con orli di gran fame, e di ueUuto 
E pofcia d' Accia uuol che fia teffuto » 

1 4 P 

Muoue Adi Cielo un noueVo Angioletto 
Chepenetraperfe, l'antica forma , 

N otando giu ne uien di norma , in normd 
Pur circondando il debile intelletto: f ; . 

Virtù raffrena in fé l' ultim' effetto 

Per la uirtu, che mai non fi trasforma , 
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Onde per dio, lettor, fa che non dorma . 

Trasfigurando in te quefio fonetto : ' , . : i - . 

E penfa ben, l’uccel quel che figura , 

E fu ui uà con li calzar del piombo £ 

Solennemente, e tua uir tu non temi: f „ . 

Però che fe la mente fa jìcura ) . 

Quando uerra colui, il cui rimbombo .<■*■ . 

' tara fubito in Acqua dar de i remi : 

Ahi quanti nuouifemi, : 

Vedrai ri farei equi non jìtrauagh \ 

, V erun che uenga à far fare i ferragli . . 

* » y 

• \ V. | J . 'V / / r I» *-7 

Vorrei che nella camera del frate 

X ' /. 

Tufiimo un da colle coltella immano ; < 

Senoncb'iogridcrroàNipozzano 
Che le porte d' Arezzo: fien ferrate: 

Quanti DÌ, quante biotti fon paffute 
Pure affettando, e io affetto inuanoi ■ \ 

Sommi recato pur la penna immano 
Scriuendo à te quarantaduo cartate 
Di quei Fifoni che pagar la gabella 

Quando gli entraron dentro à quella chiufàt •* 

, NontiftfaperhorcotalnoueUa: 

Rafia che tu di ciò, non fìi Mcdufa } \ 

AnzifachefìmeninlemafceUa 
Nel modo proprio che coftaffus'ufa: 

Ser Bernardo ciò ufa, 

Chc'n quefta fcritta fa ifacoUo {tocco 
acuii' Qrcagna dice, ti dò rocco. 


t 



E ficer eri ella deffe la parola 
Ch'uri A fin s'amcgaffe in fonte Gcdoi • - ' 

Mieffe Chefìo fatti B artol feggiaio '• ' 


biffe poi M ccher uccio, bora fi mole > 

Che tu, e Cioccio anédate in conce fioro, 

E dite k B artoluccio chel che uuole : 
mira, che fónte Goio , è tal tejbro , • \ > 

Che lor, darlo col Miccio non fi fuolt 
Ma di Pmcerna , ririi riufizio /oro? 

Di chinfenza dimoro >••• 

A quella gente , che ciafcuno freccia , > • oT 

E uandinlo annegare in Ponte B eccia» V i - 1 


frati agofiini , e’/ cuoco, e la E adeffa 
- Di pippion tronfi, fanno gran micidio 5 - » 

f uggcfìBorgo franco pel faftidió' 

Che mena la Marina al ponte a Treffa : 
Sorbe, fané arroflite , e accia Uffa , 

Vn Sere intero, e duo mezzi ut dimidio, 1 

E’n Tedefco le Piftole d Ouidio 
Pedono innamorar la Padroneffa : ‘ • ~ • ' 

Ogniunfl guardi dalle Biruff gniacche , 

Rame di trombe, e carne di falficciet' - ,; 
Tikgniame gentil da Salimi acche: 1 

- Ogni caflagna in camicia, e’mpeUiccia 

r> $ 


E diffe, ei mentir an ben per la gota, 
Cheiianzi ucnderd il filo, e la folk 
Che chefiaimprefalafcipcr danaio: 


i 
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Scoppia, c fatta pel caldo , e fa tritacche , - 

N afee in mezzo del Mondo in cioppa riccia: 

Secca, Uffa, e arjìccia j ' 

Si da per frutic i dafìnare, e cena -, ’ t . ' 

Qucfttfono iconfitti da Bibbiena , ,j , : ** 

\ ‘A 77 

Raccontandoti un poco il Manifcalco 
Che la fiua menò pel Giubbileo * 

E coronato fu poeta Orfeo 
Da miche ferrati Oche in funun palco i 
Voi/cefc giumacftrofìnifcalco. 

Coll' ardir pronto femminino, creo -, 
Ch'accusò Pietro, ch'era Galileo 
E che uott e tagliar f orecchio a Malco : 
Orlando, Aflolfo, e gli altri Paladini 
Tornando dacombatter Montavano, 

D fer tarano un campo di Lupùu : 
ferraujlmcnauail fuo amano ) 

E quand'eifu nel pian de' Martelliti , > 

Rimontò fu temendo del Soldano : 

Scontrò Meffcr Mariano , ** 

Che dijlitlaua barbe di Tartufi , 

Per guarir del utder Ciuette ,e Gufi, ■: . ■■ 
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Aleffandro lafciò il fieno , e la paglia 
inanzi à * B arbarefehi di Cicilia > 

1 Mondando biada il dì detta uigiiia : . j 

Che'ntr aua il Podcfti di Sitigaglia : 

Offa , e bif otto , e broda atta canaglia 

che fólta, e morde alt bor ch'ella umilia s o 
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Eoppofìtamentèfafrimilid : •0' v 
Sì come qù.d, che cornati Te faglia: s. .é .c 3 
P et tuttoffùrientc, in parte fola.', t ^ 

Nf/ Zodiaco Virgo, Scorpio, c Gemini 
Conuien che sfami linfaziabilgolarv. ;j 3 
Così Gianfpnne ancor cornimi che fremuti 
QueìX arrabiate zanne; alla parola . . 14 


Del mal f attor chcdiffc . Remendemini: -oY 

T\t 1 a Axì rrxttfrtfwinii ; . 
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Di la dalconfitemini. v 
DoucilDdnefi, fife d’effer Jorio;. 

■ Duo Saìftcciuoli accompagnano un Tordo- 
{ \ (ih V<0» UCs V> •• (5.UV J 

Sotto Aquilon, nell ifola del Gruogo , : j . o: & 

Che fimno queltraditor di Giuda ; 

Doue Anfalonùidc Diana igniuda 
Che )ì bagnaua nel beato truogo : \r v.v ’J 
E tu M cjfer tornato Pedagogo u muIA 

Che per ucr gogna la front e ti fida , 

F arefii il meglio andare a flore a Buda 
D ouc l'Afìno , c7 Bue ara a un giogo : 

Tutti color , che dtjjbn dell’Anguilla 
Colla camicia [opra alla gonnella , 

Chi dice Mattutino, e chi la ScquiUa : 

Emmi flato alloppiato una frittella , 

E7 Medico del Papa uuol guariHa 
Sc’l Soldati mette f olio, e la padella : . -Usi 

E U’hamcnle budella, 'à.wjfató 
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Che fi quifripn co birri di B ertoldo 




CJ 


Hebbonnc bando , e fonfene iti al folio . y . 
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Manze <f O itile, e coitoli fioriti, ; ■ >, H 
E pioue forte, e foche hannogran fetcì ÀZ 
E mona Smeria in conciari è col prete, - ivo'! 
E7 cd/o e dio pulcin ch'elfha [mirriti; : lì 4 


Battagli di campane, ritieniti , / .'vi.!. .oD 

A [uoràRoneJìa hanno rotto la rete > Vr) 1 o D 
Miferifègategliihor che faretei ;h.-.£> 

V 0 / bauete alle man duri partitii ■■ \ h<£ 

Di ciò fòrte fofpettail Senatore , , - 

E ha chiamato il Notaio della caffi * i! ^ìoCI 

Che gli dia del finocchio, per finora ft taci 
Vienghla luna, quando il Sol s’ abbuffa, 

SicomcàFebofdegnatoafftrore ' • ' > vn2 
Perfeguendo ma Chiocciola sabbdjfa. «') 
Non gli date bataffa, ■ >CC 

Che fu un dì per conciar male Oruieto , ■■ ’O 

Mancò fol, pcrch'hauea beuuto Aceto, a . 'f 


IL gran romor di Francia, e Ì Inghilterra , t 

E uentidue campane da fhllare , 

H amo fatto i Fiamminghi impaurare u • 1 ? 

Pel gran minaccio , ufeito di Volterra ; >• 

Et ui fu un,jche gridò, ferra, ferra ' 

Per disfar Parte dettindouinare j - '• 

MalaSìbiUafècefcongiurare i :■ • ; ’ 
Lucifero, nel centro della Terra : --i-: 

Sentendo que/lo, tutte le Taueme •- .... 

Con gran coniglio prefon medicina i 
lo mene andai, e cominciai a berne ; 

E rafciugane piu et una uent ina. 
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% 

. Moflrondo lor ut fciche, per lanterne , 

Per [or za d’uno, chiocciola marita : ? > ; \ 

LaSperamattutma .a-ì ■■ ■ : 

Sarebbe tutta guafia , e lacerata ' i 

Se ella, fi fcopnjfe in Camerati . : '• -.O. i \Z 

f ir' ; y i:.h -:;' ;wì"5‘ ;.M 

Frati predicatori, e Zucche leffe, v; , 

Chiocciole arrofio , e baccei di guaime, 
Guarironmona Gola del lattane 
Andando à Roma per le Poponcjjè: • : «•><$*> 
Gr itti, fer penti, e balle d’uue [effe , y\~j. 

Si facciano <t Figline per Archiate ; 
Einueftirontantefordelime , 

Che none Beffo a Sienache'lcredeJJh ■ r 
Siena ha ' Pofciaio in fu le campanelle , 

E in Valdilamon fi maciullala 
Per portarne à Firenze le nouette: y 

Monte Morel, di fuor tutto fummaua 
Pel gran romor , che facean le Tabelle , 
All'arme, affarne, al fuoco ognrn gridata $ 

E Marzocco mugliaua , 

Pereti al Panico non fi uende uino , - 

Ei frati E ritmi cantati Mattutino , 

. * 

• V - • 

Quandi apparifeonpiu chiare le frette, v- ' 

E 7 Papa caualcato haueua off botta j 
E tampólla di Napoli s'e rotta 
Perche in M ugel fi fanno le feodette : 

E detta Magna ci uengon nouette 
Che l'ha mandate la Reina ifotta ; 

D * * «» 
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C&i M«oI fon far la farinatacotta 
Ne uadia in fronda per le maccateUe i 
E per elio P ratonon fi fa piu, Gozzi 

1 zolfanei fene fono iti infiandra '<«vi Hviiì, 
Si elicgli è mè di rimondare i pozzi ì 
Ma fe rincara il cacio della Mandra , 

La Donna mia, con bruchi codimozzi 
Cantera mè che nonfc mai Calandra : 

Però eh' in A leffandra , 

Si ben ucndutiui fi fono i zoccoli. 

Che ricogliendo ui fi uanno i moccoli ♦ 
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Gramon bizzarro , colla uoce chioccia , 

Arme , e cauagli, e gente fgangherata , 

Falfi Raminghi, forfè una derrata i 
Non zebedei , non gente porti broccia : 
Cerchiala Montagna della Roccia 
Li trouerranno quella innamorata , 

Che trionfando , diede feimigniata 
■. Dicendo fi ti gioua, non ti noccia: 

Ver tal cagion fi moffe un da Bologna 
Notificando tuona del pippiotie , 

Ver f area viterbefi grati uergogna: ■ -U 

Cerchifi nell'Infèrno Teflfonc , 

Quefla uolando piu che mai Cicogna il 

Luffuriofd, ufeita di Scorpione : ■ d 

E quanta gente pone , • ■ v. : 

F ufiin Ì Acciaio , e huomini facciati < } 

Giu per tlnfèrnoin nomadi beati. 
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Ohimè lofio , perche non fi corre 

Con lance, con Mannaie, e con paluefi . j 
Attufcio delle genti SangaUefi, 


E pighfì la piazza, colla Torre i > • > 
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Pot lagrimando per le f cure fórre 
Con una borfa, piena di Tornefi, 

E con duo frati, co’coglion dijiefi ' à' v; '* 

Sichejìueggadouefìdeeporre: i\j 

Cento once d’oro, e un torfel di panno, 1 

E due Balcfbre, cottamente greca . vi 

ifiettano in prigion prefio k un’anno : 

E quejlo è quel, che la Fortuna reca , . •' j 

E le genti d.’ Arezzo, tutte il fanno x ; » 

Femmine , e mafchi ; che di ciò fu ciccai 
Vkbei dettar anneca, 

Ch'Auicetma dicea nel primo tefio -, -o ■ 

Beiam , beiam che Diauol faro quejlo * o 

. 

Paflor di Santa cbiefa, ogni coflume , i •/ >\ 

Sinifcalco & Arezzo, e P iediftaUo , 

Gente fcacciata appiede , e a canotto 
Correuon tutti in fui beato fiume: ; ' * 

Non ci fi mangin lepri, ò altro agrume f 
Nejfiarpagli freddò col cui di Gatto 
In uetro d'alte Tazze di criflaUo * -, r 

S’empierebbe di ciò nuouo uolume : \ • ;/ 

Serpenti, la/che, e jfiinofi rifritti A 

Si trouan per lo letto à uno , k uno \ s? 

Quali a federe, e quali fiauan ritti : 

Poi quando fui di là da Ulcnt’alprtmo , 
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Trottai SantcUcrefi tutti fritti 
Che mi dtcean j fei tu ancor digiuno i 
E fe non fufiì alcuno > 

Che mi chiamò da parte iciiffe guarda $ 
Troppo benefcoccaua la Bombarda . 
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Treti sbiadati , con Settentrione 
Ricuperate lo fiato felice ; > 

Detta poffcntc, e nobile radice 
Frutti /creiti in forma doppione : ..-'i >• ; . ; i 
Ricordati del fatto d‘ Atifaloite , 

Che jlaua inceruettiera, otte fi dice • > ’’ 

Ver la crudele, e falfa Meretrice 
fitta in Romagna un braccio nel fabbione : 
Tale fcongiurafice il fir <T Atena 
' Quando i fatti ha paffato de' Pifani, 

Ver dar lafuamemoria a tal patena: 

A tlhor ui cor fon tutti i frigolani 

Menando di uertu, rabbia ferena ' VS r, % 
Per nonuenir così tofio alle mani : o WJ\ 

' - 'AtfhorchciPadouani, 

Andar ontuttipefti per lo Mondo •■ ■f j 

Afbro, maligno } nobile , e giocondo , v . 

. . ! , 1 4 . rjt 
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Trouafi nette (ìorie di fiatone 
Vbi trattantur multe res diurne ; 

Che non fi può far patte fiorentine 
Se non ci da licenza Scalabrone : 

Socrate, c'hebbe un' altra oppenione 
Scriuendo la natura dette faine, . ^ j 
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Dice che'l Mondo atThor debbe hauerfint :j 

Quando la Tromba fonerà' l Mofconei 
lo'mperador de' Greci, udendo quefto j 
G li uennon per gran pena, le Mùrice , wA-HT) 
Onde conuicn che mangi il pollo fefto ; .te 

Ma fegtt'òuer, quel eh' altri Jpeffo dicci . ui 
Chi impara a mente,i Auiccma tttcfto a A 
Sarainuitaeternaripiuftlice;. : . . .... >v o 

Andini una uice , t§tHÈKKÈÈ 
Che'nPuglidi in una felua furono Or/è, 

Qhefempre mai gridauan $erfìmorfc+ \w i 

c & - m-ì’.mivit»\UxiU':w u v.bio'I 

4 ' 1 • • 

Vtf fabbro, calzolaio che fa le borfè T 

T re quarti f Acclami uendè d ritaglio y.w-l 
E dauami uantaggiout) capo faglio 
E'iDiauol detta Moglie /ine accorfe: viri 

Truffe le man di pajht, e quiuicorfe ' '.a*. o . 

E cotta rocca mi ferì di taglio , " r 

Il burro , che mi uidc in tal trauaglip 
Col tavolin del fico mi foccorfe : 
fiU'horain cominciò la fcaramuccìa 

Trai Notaio dell' Arno, e quel fOmbrone ‘ 

Ver un pulcin , che fu di Donna Andrucda t j 

Si che defunto un frate pecorone f 

Ch' ancor tutto il Conuento fene cruccia , •; 

Cbcnon glie ne toccò pure un boccone; M 

lo, per non far quif ione f V> -vao 

Mene partì, morendomi di fete 

E per non ber digrn > mangidm pret( f « j 

- 4 ’ ; • 

> 4*1 * ^ ^ H *• li i <4» V4 Vi. i* « U M*.| .> * 


*cs. MI /BflT R CH I E IL O»’, 

Chtr allo amato , ( buon uin di canthià, 'j j .V.I . ‘ 
Vngar,Bocmi, Tartari, e Tedeficbf,- j 
Gli fcottonbrin , che faltauan pedefichi.':' ' . o - 1 
Hd« pien tutto il Voficiaio di laro orina : , a 
lAtucao, cónBcrtuccio , c mona Minava i O 
Vanno gridaiidocbe- luitì non fi me fichi , 3 1. K, 

A ccicchcqucfia genteii fi tonifichi 
C hchafatto diSicMÌm<rCucina:A ; r.i 

Cadere , cpcggicorgridauantutti, : i 
OfiermargatthM,noihonandrcno 
In finche noi uctfemtutti diftrutti: 

Poi che lihauete mejfio il fierpe inficilo , 

Trattati uóifiareti àmie putti } .. <ot ’A ; I n •/ 
E morrete nel fin difiuoudenoi vn >•? r . 

- V oftrinimici fieno ^ ' w-'-w - il.;. 
Per uoftr a colpa , e non per uòftrdingatmo ;l V3 , 
Ofe Befii ingrati , «oi libar (te il danno „ V. vtT 

Sojfiri azzurri^ di fferanze bianche a ... 1 il 
jM/ uengon nella mente -, e tornati fuori, 7) 

Seggonfik piè dell 1 uficiò con dolori 
Perche dentro non fon defichetti, ò panche : 
Cosile mo fiche , quando fono } lanche 
Hclle fiche de i Barbari, e de’ Mori} 

Seguitate da fieri cacciatori 
N elle gran nebbie par loro effier franche > 
Quei Nugoli che dormon co i piè mezzi 

f amie al liuto mio fi lunga guerra, ’ì 

Che corda non mfik, che non fi fftzzit _ ■* 
Tanto fie Diodeme in Inghilterra 


r. { r \\ ft 


-ih \Z 


V T 


L 




\ 


\ 




«PARTE P R;hM AcHfrr J* 

Charebbe fato diluì cento pezzi» ■' ■ 

Sr non eh’ un Nibbio lo leuò di terra : .••••. 

* ■ ‘ -i ~i Vf J 

Dice Cato, e non erra \ ì;vùì : y; i; 
S’«n<t Vecchia , cacafji quanto un Bue , 

BdnuiUerebbe il Mele à due, a due . • .:1 V - f 

* , ' ». * • , *»- . . v X 

• * J . I ' 

, — < 1 - J ' i :i * ■ * * y * -• 

D<wmt Maejtro. Quante gambe halGrue ì - d 

Che fempre una ite ticn nella fa fata} 

Es ’ una fegquechia ed isdentata f 
Mette piu lattaiuoli , ò men d’un B nel •• JW> p* 
O Maeftro Abbacchia, hor dimmi tue sai - } ìq 

Quante uouauanno in una padellata? 

E quanti fiacchi matti alla mpajldta .. y 
Si puon dare a feguenza à due , a due? V, 0 . 

E uagliando poi Spelda, ò Gran calmilo 0 , ; -. j 
Con un uagliodi buchi larghi , e r^tri 
Quanto fine farebbe il DÌ con elio i 
Ancor ti prego che tu mi dichiari 
A unafaua fila per BaccieUo, * ;J v rl 
Comperagli à giumelle, fi. fi òn cari ?■■■. 

Piacciati ancor eh' io impari u» 
in quante uolte egli e cotto un cappone, 

A rrofio, al fioco dentro allo ftidionc* c ? 

, •' \ : i ' « •* i i 

. y.'. .-V;:; v^JHL 

Piouendo ungiofno all'Alba, 4 mezza notte rj_ 

Gamberi iter di tutti in grana gialla ì • 

Tutta fidata uenne una farfalla 
Gridando all’ arma le Barn fon cotte: , %, \t ; t 
Però deliberato (fra le Botte 

VAlfanadiMambrinacffircemaHa} ’ • 
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‘Benfapertio cheH uentó d’utut palla * , 

Efolutiuo àrifdldar le Gotte i . 1 ' 1 y - 

Prejld direbbe l'huoM deb Uriti anniegdt 
Beitfri che le coregge i è loro ufmz<t 
D ifarfi fenzd fibbia efetiza piega i - 

Mdfd pefiare un Monomi di bronza » 

E bollito nel nafo poi tei tega » 

E guarirai dclfodo della panzat j 

Quejl’è uti di tr d ufdnzd l 
Ko/i hdi datàri ( grattati il forame-, 

Chefeimcnòttimriocke'llitme* f ?• , > 

^efiouiamati,e^eti,emonacegti f A -w-i ; ■ * 
Lomfwnù , Priuolani # e Bologne fi, 

E Rom<oi Ìe/?f, con molti paluefl 
Vedemmo un giorno andar fenzd cappegti ! 
forni ottantamiUchiauifiegU > • ' 
ConPadouan PifdnUeFerrarefi 

Armati tutti per tener difi fi 
I Konocchi da Brozzh e molti ucceglii 
Se la ricolta è Hata trfia uguanno » 

PcrcheputgriditU,feleBarfdUe ■ ■ v • 5 ^ 

Si uòglion lamentar del lor gran dannali- ' ^ 
Uditi uccelletti ftannò nella ualle ^ 

DiPietramaldiediconchenonfaMó : - 

PeHbeiBdrbieriban ficorte lejfradci -A 

Dico che buone pdUe 
AUe Jlinche fi fan per tre quattrini , 

B però fon tutti ctrmutii Lupini % < ; y '■ ■ 
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Dome leggiadre , e fior di P rormerd , 
Camaldolcfi, Lombardi , e Nauonii 
Ancor le finche , con molti prigioni 
Piangon tutti adunati in una fchicra 
Il gran dannaggio c'hebbc mona Piera, 
Standofì con un prete in fu i balconi > 

H ebbe ucduto ben trenta pippioni 
Andar fe al letto , quafi in fu la fera : 
Però fe i Tordi fitfiin rincarati 

E leBertefche hauefiin pur gran male, 
N on ti marauigliar fe fmemorati 
Puf in coloro , onde fi parte il fale: 

Ch'io giuro in buona fi, che difarmati 
Sono i fornai, di tutte le lor pale 
Però fe non ti cale, 
LaJciaglifirofinarpurkfcodeUe, 

■ E ritirarli inficme le Gonnelle. , 


Sermonando Ottaviano , a i fuo Poeti 
Ch'eran dalle zanzare fiati rotti , 

I Ranocchi gridaron Gotti, Gottii 
A cullo Imperierdijfc fiate cheti: 

Poi cominciò. Otàribus di fcreti 

Se Dio ui guardi da mangiar bifcotti-, 
Allhor gridar an tutti . Sgotti , Sgotti: 
A nzi ci guarà dalle man de' Preti: 

O uifo à Medufa , hor mi j occorri 
Si che dalle Cicogne -, mi àfinda , 
Veggiendo Siena hauer cotante Torri 
laLmaeratomotadamerenda, 
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., E jrd CipoUapreàcaua k' Porri 

Dicendo * E cci uno Aglietto che mf ntetuUi 
Ilio, per quel ch'io comprendi 
1 Granchi portati gli occhi in fu le fratte , -..Vi 

Per poterli guardar dalle Farfalle, ,t: \ t 

ir • bUwZ 

Aringhe fiefche, e fior di Camamitta % 
jUiofcbe affittate, e V ngheri feriti » 

Lattughe fredde , e A fini fmarriti % , 

Che non uolcuon ritornare in uilla j v • 

E la Gatta col Topo fi tranquilla » v. 

O Gufi, quanto frigie poco arditi i/ir- < 

Rifiutando il tefioro de' Sanniti: 

Configliouut di quejlo la SihiUa i . 

Tal fife febo nell'ardente chioma , 

Oliando Apuleio, diè per fuamalizjà 

Due Romdiuoli, e undfopr affama: 

l&uouafi dell'efircmo di Galizia * 

Il forno degli arrofti -,e uada a Roma 
Significando che ce n' e douizia: 
Etantanimicizia 
E nato fra le Bufile, e i Ranocchi } 

Che per gran fittemi pizzican gli cechi 
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3S el Cieló intpireo , out in trionfi fiato 
Già Lucifero ni zoccoli, e'nberretta » 
Quando a Cupido tolfie la f detta 
Ch'ai primo colpo nel berzaglio ddudl 
E Circe , Donna della Gregge prato » 

Per far delle Teftuggini uendetta 
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Per far pigliare i filofofì a Vana : ' 

E fermonando Ouidio , alle Gazzuole C _ 

Gridauan tutti . Va uccella in corte , 1 
Che ui fi pigliati colle uangaiuole : i ' - ' l 

poi fi riuolfon colle code torte , 

. Dicendo. T aci, che'l corpo ci duole} . i > 


C he'l Sole, tra nel fegno degli Alberti -, i 

Però fepra il taglier,tien glioccbi aperti. > 

V ' ■ .lì li MuSIViO 

Vtggicndo ima Ranocchia , torco tefo « », r . 

il cuoi gli uolfe,e fece gran tempefld 
Dicendo a i Grancbuqucftè firana fi fio 
Che’l birrOjdd paiuolo è fiato prefo: 

E fc ancora il uero ho bene intefo ' j- 

Le campane roman fonar o afflai 
Le Cimici, 4 quel fnon ficion riebiefia, ■ - I 
E tutti i Letti portar ma di pefo ; 

Se i N enei tofio non ferran le porte, . 

I pefii tutti d’Arno fuggiranno 
Per ben citò, code, (lieti tutti, ritorte : - 

E fe neffun far a c * habbia il Mal’ anno. 

Pian le Ranocchie, che fon grofji, e fòrte 
E già le fine lor non riterranno : 

E non paffa queft’anno. 

Che tu uedrai di Topi un gyanfragcUo, 

Che Bue non rimarra dentro a Mugello. 


Eo Dio Mercurio conuertì in duetto 


Ed ei rijfiofe.il mio gorgolia fòrte 
Poi fi furono accorte. 
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Da uclenofa coda di Scarpione ■ 

Per cui Fetonte abbandonò li freni 
Decelefti,a’uelociPalafreni,) 

Si che’i Citi rìarfc in ogni Regione $ 

M'ha morfo il cor nel petto di Catone, 


Fece gufiate all’ingrato Gianfone. \ r 
pB Piu uolte ho lagrimato di dolcezza 

D'uno jlarnuto -, e prefo tal confòrto , ' 

Che Dario non fé mai di fua nchezza t 
O cieca mente, eh' d cofì gran torto 


loharei comperato da fer'Ago ; • ’ 

Quattro carati d'alito di Drago. 


Braccia Sanefì,e Archi Soriani, 

Con tosamenti nuoui , e Agli ueccki , 
E CiambeUotti uerdi,e Funghi fecchi , 
Con Forche di Pedanti Marchigiani ; 
Mi rimembran de’morfì de' Tafani : 


SÌ hanno in odio il leggier de'Troiani : 
il Sol già era nello fcaraf aggio, 

E i M ofeioni hauean dato d'Furfahti 
V n borii (f A cquerel,per loro oftaggio : 
O Meleagro, fatti un poco auanti , 


Ne trouo mal,che'l mio f degno raffretti ; 
Cosi Cupido gli amorojì beni 



Mi fcuraSH la luce,ond' era auuezza '■ ; 



Però ciafcunne' Gamberi fi fpeccbi. 

Che fempre portati t Acqua negli orecchi 
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Che per non fare à'Pellicegli, oltraggio ; 

Io pefto Ag refto,e premolo co i guanti : 

Però neffun fi uanti 
"Di pigliar bene Sctloppi acetofi. 

Se prima non fi proua a gli Spinofì. 

! # Il , ; , 

Egli è fiato queft'Anno fi gran [ecco. 

Che molte Aringhe fon morte di fi tei 
E i Ragnateli hanno te fa la Rete 
Vedendo ÌCGru cotanto lungo il becco : 
Puledri magri,e corde di fiambecco 
Si trouano dUa riua al fiume Lete-, 

Sta cofa di uertkyfia gambe al Prete , 

Che fouente conuerte thuomojn Becco; t 
Sangue di Morene latte di Scalogni 

tecion fi grande, e flerminato Anteo , ;; • 

Che par che Pefiìlin, fi ne ucrgogni ; 
Dormire al Sotlion , di fiate, è reo 
Ch'dUibor per tema de cattiui fogni , 

1 Granchi fuggon fior del Mare Egeo i 


E uanno al Giubbilco, A . \r ; 


E per paffare il fango di Milano , ' > 

Vanno auuifati coi Trampoli inmano. 


Vaff rezza delle forbe mal mature 
E la crudezza di N eron Romano 
Han dato in penitenza a un Villano , 


/-/• 


Che gli fiudi fii Me fi in potature 
Ma il R epole che’ntef : le mifure 
Si gli diffidi farebbe cafo trano 
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Che unaZucca,confuocdpo nano 
Kifar uoleffe a Fiefolele Mure: - t - 

M Atu ne rider ai,dlle gudgnielc. 

Se Scipion mentii Ducd di Striceli 
A farglirincarar Succiole, e Mele: v 

Ma Ldnzzimanne, Sermdrgotb , Spricch 
Diffe il N occhier, che cdldua le uele 
Oh noUo aedi tu , ctiei pdre il Bricchi 
Ben fdi che L occh, e Licch t 
Parlar gran pezzo col Repolejn greco 
Perche tene* fue ctjle m Alfdbcco. . ■< 
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Ldmpdne rotte, e flampe fgangherate, r t ' 

Or pelldd cerile ffaUe di Formiche, 

E ugnd fanguinofe, c tefle antiche 
sfanno morir le Pulci a mezza fiate: 

E i peUiceiytiha nelle mani un F rate 
// Che fa’l DÌ quattro, ò cinque magne Biche, 
sfanno del Culi feo forgtri ortiche 
Cagion delle fdgidne Jfampanatc: 

Vita ftadera nera in farfettino 
Biffe forati in qua Monte Morello , 

E pentirai fé la Zanzara morde : 

Sentendo queflo un gran Lupo tuonino 
Subito diè di piglio d uno Agnello , 

Per uoler empier le pie uoglie ingorde : 

E otto Lepri por de, 

^Chandauano di perdono a fan F rancefco, 

T ornar an poi faueUando m Tedcfco . 
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Peducci in Gelatina e Granchi . cr Grilli, 
Grugni di Pulci,e di farfalle fritte, 

Suon di campane, cbiaman pitte, pitie 
Gridando le Lumache, nittc udiUi 

I Lendini apparecchian Gottimbrilli 
Di cimiate Ranocchie fottoferitte: 

E i Regni, tante mcfche hanno confìtte 
Se le Cornacchie al cui portan fìgitU: ■. 

Se non che le Lamprede m un Mortaro 
Fecionla falfa al Re delle Formiche, 

Saria delle fr nelle troppo auaro: ,: V .) 

E gumfe in D ordaderame nelle ortiche / 

Allo Dio B acco,un Surcio prefentarp 
lnanzi alle raffronti fuenemiche: / -v ' 

Io ti farò le fiche , • < . - 1 

e nonni aguzzi alquanto l'appetito. 

Di Cacio, e bonprofciutto,e fon guarito. 
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Quattro Zufoli arroflo, fiondo al Sole 
Fecioti bollir fette paiuoli faccia > 

E Mona Mina ftringe la Vinaccia 
Per farfiuna Ghirlandadi.Viole : 

E 7 mio calcagno forte fi mi duole 
Ne sò che medicina mi ui faccia} 

Chi uuol pigliar Far falle, apra le braccia 
Mangiandole fufinebanderole: 

Funghi, Salficcie, e Paftinache lefie , 

E Mona dola, e due libbre f Arpioni' 

H an fatto guerra colle Poponeffe : 

La paglia poi, che fi uende a couotù > 
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^ H(t fatto già cantar da cento M effe 
Per P Anima di cento storioni: 

E wio,edue me toni 
E tu fra gli altri far ai il terzo poi , 

Se i Bar beri, ti paion come Noi* f-' - X 1 
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'Zucchero uer de, e manze di Scolari, '" Vs 

Agrefto bianco, e Dadi del fei due-, '• ‘ 

E dèragionche fette piouonpiue, 

Luppini,e vltue feti queft'Anno amari : 
Giarifcaldduauer/òi padellar i, 

E Drujìana ardua conunBue; ■ • 

E’/ Notaiuoloandauain fue’ngiue ' : A -, 
Puntando i fokhi,che non eran pari: - ■ <-r : l ^ 
Dottorato il Dottor degli jìudianti 
I N ibbi intorno gli facean gran refsa. 

Che uien lorfame,ueggiendol co iguantii ■ 

Se gli Albanefì non hauefin prejfa 
Certo s’acordercbbonco’Rajfdnti, 

Ma ei non piace lor l’Arida Uffa : i 

Mon/ìgnorPhdpromeJJd, [-'■ 
Chetatimi dare omnino a fmi jìrozzieri 
E fon gli lmbafciadori k MonpolierU . . 

4?' Vi\ i III tiWtr 1 / ifl r X- v% rt 
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Grimaldi e pefti,e praua di Ragazzo,- • j 

Saljìccid,Paflinache,e MarcoreUa ; 

E d«e tefte di Bue , senza ceruelk 
Pecion Paltonieri un nobile feontrazzot 
Poi ittjìeme fene andar ano k foUazzo 

Con ejfo lor portando la padella, _ : 


ro ‘ ^ s 'rt ■ ■» • «* 
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Per rifriggerai dentro lamafcicUa . M 

Con che Sanfone uccife il popol pazzo: 

Onde ilPretor rimediò alfiandalezzo 

Ch’era nato fra i Bufoli à Quaracchi, «- • 

Che ne fiaratmo in pace bene un pezzo: * 

Mai pefiator feron fi ben co i Giacchi ; r » 

Che fi potranno,:' ufiiran di mezzo Hg 
Quietandogli cento Caponfaccbi: . 

B en che'l Cimicia gracchi , ;• 7 

Io firiuo a te, perche tu hai farnetico , 

Quefto è cagione ch’io temo il filietico* ; • 

- . . -, '* t 

■ * ‘ • * • -, « 

1/ Ré di Francia, e’ l Conte clAnguitlara ;0 -, 

In MongibeUo,armatehandue Galee 3 f. 

Perche le Donne d'india, coll Fiebree 
Panno guerra alle Mofchéfii Ferrara: ? - ì 

Chi nonha finno,aBologna lo’mpara , u i 

Che d’ ogni leggie fi trouano I dee'.} 

.1 Però Sammaritane, e F iliflee . ckr . ? 

Uanl Arte della Seta, fatto cara: ■ ■O 

Nettuno gonfia, e Marte pigliai Arme, 

E’I Cielo arroffa,egia Cariddi,e SciUd 

ChiamanVulcano,àfardiciòuendetta: 

Non fi fi figuira-, macosi parme 
Tarquinfupcrbo,ela uergin CammiUa 
Tornar ucr fi Aframente piu che’n fretta: 

Però che la berretta 1 

De/ Doge di Vinegia,c il Redi Scozia 
Sono iti «Ha calata colla Sozia ♦ 
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Bteiotto canne et alito di grana 

In fui Treppié fècion fi gran bollore * 

Che le Cicogne ,con molto dolore 
Caualcarono armate intuglia pianai 
E’I Komittorio poi di Pietra pana < 

Con molte grida, per purgar thonore 
Bel Kauiggiuol, c’hauea giallo il colore t 
Biffe, che pur pifciate Luti albana i 
Vdendo quefio il Con della Giudecca 

Bi ben dugento armarono unaBarca, • 

Gridando ripariamo a quefla pecca': 

J portator , ch’haueon la fchiena corca, 
Diceuano’à M arzoccho . becca, becca fi 

Per la gran Gente ch’ai Dannubio uarcat 
E poiché cantò Parca, 

Non debbe addurre alt buon gran rncr origlia* 
Perche’ l beccaio , h abbia roffe le ciglia. 

Aprendo gli occhi ii un fonar di corno ' 

Quando i barbogi fèria ragunata, 

B ecconi, e Buoi ueftiti in ifrlata 
Mangiouanlafche fritte intronun forno: 
Beh fe ti piace , attendi il mio ritorno 
Da Vinegia,& Vergella oue mandata 
SuoVefier la gran turba fconfolota 
Che fa Giuflitia al cicalar et un Como; 
lo non ti duo piu -, ma tu m’intendi. 

Che uol dire, che timo all’altro C ane, : 're' 

1/ buco fiuta f e poi fi tu comprendi, 2* 

N ri firn rimafti fra genti affai {bronci 

Chi ' 
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Chi pigli a moglie,pur che fi difrndi 
frate Cappuccio uerfò Vdllombrartei 
Le nofire frontigiatoe , 

Boto s’indurate nella noftra fede, 

Ch'a chi tolette le corna,nonfi uedt » 

*\ ■ | * r . ' k • - ~ i 

Cuor di L iòni e barbe di frutici. 

Acqua di Fabbri, e Chiocciole et Attorto, 
Vfaua troppo a dormir pulidóró, 

ÓuanÌ era <t campo tdTlfota dc'Tracii ■; ^ 

E ne menar an prefi tanti Caci , 

Ch'à partirt il l&ituro poi fra loro 
He toccò un per uno à cónce fioro, 

E fieri GritiiiC Nugoli rapaci t 
Ranocchi iAfia,e Gamberi Ajfricanii 
Guarii, ne U pigliar mai à digiuno, 

Se prima non impeci ben le marni 
t Gru paffaran poti uno, anno , 

Ebeti cheH nome tihabbiano i Tofèanì, 
Lo'nfalar de i Lupin, piace a ciajcuno i 
/ tìel pian di Mani' alpr uno. 

Cantato tutti i Gaietti, in lingua foco, 

Dicendo, Noifinagriamo appoco, appoco, 

~ .%* • * ■ / ^ • . *i - *■» r % -• * ti - * "^5 * 4 i ^ 

' } r> Ì 

Signor mioca.ro, fe tu hai la /cefo, 

Ofei infreddato, ò fenti di catarro, f 
Stilla un pertugio iutt chtouo da carro 
motto ber tutto} pigliane una pre fai j 

E <tun Chrifteo, non ti gratti la frefa 
Lappole, e frelda , e [mola di farro. 
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Cardi ufa, fritti in olio di Ramarro ■ > t 

Confette di fornaci, un' oncia pre fa .. . è 

Al bellico ma Pittima f affalda, ' 

n Pofta in fauna pelle di Spinofo . 

f Col pelo in uerfo te, òhe fa piu calda: • *r> 
Quefto ancor, fe tu fufi diffcttofo 

Chela Naturanonti flefifalda, t > ;>.•*; ) 
Come (piantevi giouane amorofo-, 

• Quefla il terrà in ripofo 

Acapochinofenzafarmaimotto, > :'j 

Piegato, e uizzo come un porro cotto . .. 
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I * ho fludiato il corfo dc’defini, ■■ • ' < 

E frowo che le pillole di gera • » * 

Panno cantarci Grilli, fatto fera ' v 1 

Per. B. molle la Zolfi degli Ermini: 

E come molti pidocchi pollini 

furori uc duti armeggiare in Riuierd, < - 1 

Di Lendini portando la bandiera 

Con dardi in culo attenendofi à i crini: >• * 

Queicheucdcjli faon chiauiftegli 

Andando à pricificncolcàpo baffo, X 

Per non potere entrar ne' loro Ancgli: V. <■ ; 

il Gonfalon portaua C atfaffo 

Che peccò à pelare i fugategli. 

Per non errare à feieghere il piu graffo : \ 

' Andandofìdipajfo, 

Dicean cantando, ò Carnafciale eugenico , 

Quant’eri piu amaro che l'Arfcnicoi 
» • 
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I M ezzuli crdn già nelle capruggine. 

Volendo il trenta trejafciar per arrdi 
Colui, per cui fi fasi jfeffo fcia.tr a. 

Et mette al fin del cancer la caluggine: ' X 

Quando in corazza coperta di ruggini - 1 
Viddi Villani partir dalla marra. 

Qual col falcion ,qual coda fcimitarrd j \ 

Qual col targou pareua una Tefiuggine: 

Cosi feroce ilnuouoBalugazzo, 

Cadde una lancia Jlro filando il muro 
Chef fuggir quei Trillici popolazzo : • 

lo fui de’ primi , c mai non fui ficuro 
Ch'io fui dentro dlld porta di palazzo > 
Temendo di morir nel cafo feuro : : ,• 

VnBerricuocolduro • ' 

Si moffe per pietà ch'era già morto 
E uenne al buco à porgermi conforto. 



Senza. tromb'etto,e fenza tamburino, 
Senz<t Liuto, e fenza la fiaffètta 
Si moffon due Ghiandaie da Barletta , 
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A tot, che quafl il piato fi perde } :• : 

. Ptr non faper de’punti quiflioneuoli : 
Quanto fieno fueneuoli 
1 Cottoti, e le R ape ribaldate} 

Non fate à ftr Zombin piu fcappucciate, 

A mezzu notte, quafi in fu la Nona, r> 

Il Re B r omeri, c7 Po*so attofca negli 
Prefono una nidiata di Baccegli , 
f r a' Icorfo degli Strozzi, e Pompatomi < 
Diche fentendo queSlo la Gorgoni > 

Si meffe nelle man di Pipi&regh -, 

Perche da fan Godenzo fitron quegli 
Che portar an Quercieto ÒBarzalom: / 
E tutti e tre,i Centunon da Siena 

Diuentaran per arte, un M ulin guado. 
Che macini Arcolai, hauendo piena: 
Monte morcflo s'hauea fcintodbaflo 
MofìrandodiuolcreireÌBibbieni, 

A far trarre i collegi di cataflo. .... :• Z 
Quejlo ui fi a di baflo, mi '£ 

Intendo ch'io uendemmio le lattughe , < r 

Poi darò Cefle rotte, per Acciughe . 

• vkv * Z > 4 v ’ # f " \ 

- * j 4 •* w * ► • V ■ .# 

Di flint efrf Quercia groffa,un trar di frecci a 
Cominciar anfì i N ugoli a cimare, 

E Dedalo fi forte à fofpirare 
Che m'arroftia del uifo la corteccia: 

Entr aitami per bocca, nella peccia ' 

Cfe’io non poteua le labbra fi mare , 
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Onde mi bifognaua tbomb ardere 
Per la T alterna, ch'efcein Vaccher eccidi 
là boccali Nafo mi faccua un guazzo 
Cb'idiacciuohmifiatcnerealmento , 

Come t enea la barba, il Baglion pazzo : 

"Le cigliaci Nepitcgli erand,' Argento, 

T albera un'occhio cieco,e un burlazzo 
Perche di neue megli empieuteli Vento : 
Quefto era l'altro /lento. 
Ch'andando mi pareua ambiante il Mulo, 

E'nfu la fella mi trottauad Culo. 


«»• . ’« 
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Inanzi che la Cupola fi chiuda 
Certo fora gran macco di fiarnonii ■ 

Però. che il chericato,e i camicioni 
Hanno meffo il lor Gufi tuttiin mudai 
Buon cosi colla ceUoria nuda , 

Come prillati de’ lor buon bocconi; 
v/X Fan come quel,che fi cafirò i coglioni 

^ Per far difetto alla dolce fua Druda: 

E gli auuerfari lor,uan come fiuti 

Con gli Afiiuoli in pugno , ò uero Allocchi » 
Che tanta autorità, die lor le chiauii 
E f Agntufdeo,par che fe ne fiocchi. 

Che per uolergli far del Duomo fihiaut 
Prouò di far mugliar fino à' Marzocchi; 
Credi che fiano fciocchi, 

Diciò portando inuidia alla Graticola > 

Se Vgemogli accetta à tal matricolai 
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fermili [unun'Afìnoarrefldto 
Che faccua pdlchctto deìld sella j 
Perch'io non hebbi drnefì , ne pianeUa 
Che ini mettejfe dentro allo /leccato: 

■ StdUd nell'antiporto [memorato 

H on ueggiendo ne occhi , ne ceruelld j 
Poi mi penfai che gli chiudeano in quella 
y, che'l colpo douejje effere incantato: 

; Feto era già fuor del confin d’Egitto, 

! che fìtggiua di la, perche i pupilli 

^ Vbaueuandato a Falabdcchio f cntto: 

W 1 ? e già fuor delle por te, erano i Trilli > 

Quand'io uidi un Giofirante molto afflitto 
. ' • Che faceua col capo , billi,billi • 

Tutto pien di zampilli 
Di [angue} c poi a miei occhi ueggienti ^ 
Sputò fuor dell'elmetto , quattro denti . 

Immentre ch'i Gioflranti er ano in zurro , 

. Gli elmi , [enza ceruelld, con gran uoce 

F accietido tutti delle braccia croce , 

Diceuan eh' affogauan nel cimurro^ 

Le tende lumino[e eran cf azzurro 

Tdl eh' ancor rimembrando mene cuoce* 

, Ch'io haueua fi [ecca queft a uoce 
Che uoto harei lo Jpecchio del Gaburro: 
Odi, che[anta[ia uenne a un Corto, 

Che contendeua collo Dio <f Amore 
Dicendogli [uperbo,ingr ato ed Orbo: 

. Poi ftarnutì,e fé [i gran remore* 

s . • * • 


4 


J 




‘ r' 4 v «9 




> 


« * 


«PARTE PRIMA. . 

Ch'uno. Pormica,ch'era in funun forbo 
Si fcondò,ch' ero groffa di tre bore : 

. E lo Imburiaffatore , ; / 

Bel zipolo, dicco pugnilo,pugnilo-, . 

E lo plebe gridano, giungil, giungilo. 

A chi, con B ochi, e Cochi di brigato 
Compr or per terzo quattro pecorelle $ 
Lo Mamma cotta figlid,e due foreUe 
E uno Capra, ch'era lor cogniata : 

Poi la mangiar o infìeme coll' agliata -, 
Achiuoleuapurlecuratctte} 

Vedono al Sezzoj e Bachi hebbe lo pelle , 
A chi la Milza, e Cachi, la curata : 

Biffe all' boro A chi, a Cachi con gran peno. 
T ornottil fette } hor non ci far di groffò , 
Ma docci do mangiar tu c'hai che ceno : 
Tuftcffb bendo fai-, cacarti a doffo. 

Che (ìam condotti tutti a ma meno-, 

E Bachi traditor ci ponto addojfo j 
Mas' io fuffi nfcoffo, 

E i conuerrio partir queflo beffiamo. 

Vincendo à Bachi, e Cachi, l'ontcrame. 

Bine detta Prima parte. 


» 


DE' SONETTI DI 

BVRCHIELLO. i 

PARTE SECONDA. H'" 

- * 

L A P oejla , combutte col R afoio, 

E fi'effo hanno per me, di gran quiflioni} j 

B Ha dicendo a lui per che cagioni : •. 

Mi coiti il mio Burcchicl , delio Scritotof 
•E lui Ringhiera fa del Colatoio, -, .s siici 

E ua in bigoncia a dir le fìte ragioni} .X?% 

E comincia . io ti prego mi perdoni 
Donna, $' alquanto mi parlar ti noioi . b 
S’i no» fttfi ìq,c l' Acquari Ranno caldo -X, 

Burchiel f rimarrebbe in fulcolore ,m; ,' i. 

D’un moccolin di cera difmeraldo; . ■ J 

Ed eUa,àlui. Tufciin grandi errore, . p 

D’m» tal difìo porta il fuo petto caldo ■ , 

cfc’eg/t «on fcd t» fi uil bajfezza il cuore ; 

Ed io. Non piu romore , 
Chenoncicorralafccchia,è'lBacmoi 
Ma chi meglio mi uuol, mi paghi il Vin 0 * 

Va recami la penna e’I Calamaio} 

Dice frateimo. che farai Sonetto! 

Hor itami tu,ch'io ne uogtire al letto 
Ch'io mi leuo a buon'botta, e fio al Beccato : 
lo uò, e torno, e tempero l'acciaio 
Quiui a federe al fuoco fai folcito $ 

E à pena 
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E à pena fon poflo in fui defchctto , 

Che mia Madre fi leua dal Telaio : 

E uienne fuso da me, fondo un poco 

E fimi dice, andrejline a dormirei 
Che fai tu <fui, colla lucerna al fuoco i 
Deh Uà fu, che non poflu mai udire -, 

Deb ua, che non ci nocct, mal bizzoco : 

E toèleMoUe-, e filo uuol coprire: 

Iole piglio-, dicendo , oltre à dormirei 
Che poi ui pagherem di Raperonzoli : 

Ed ella ua dicendo . ua che sbonzolL 


Vàin Mercato, Gtorgin, tien qui un Groffo , 
T ogh ma libbra, e mezzo di Cafìronc 
Dallo fficchto del petto, ò dati Arnione } 
j Dìà P eccion che non ti dia troppo ojfo: 

ìffacciati, flàfu} mettiti in doffo , 

< E fa di comperare un buon popone} 

/ fiutalo, che non jìa zucca, ò mellone 
, Tolo del facco , che non jìa per coffo : 

, S< de'buon non haueffero 1 F or e fi , 

ìngegniati hauerne un da i VoUaiuoli s £ 
Colli che mole -, che fbn bene ffefl : 

Togli m mazzo tra C< cuoio, e fagiuoli 5 " 

Vn mazzo, non dir poi-, io non t’intcfl: 

E del refìo , toi fichi caflagniuoh } 

Colti fenza picciuoli } 

, Che la Balia habbia tolto loro il latte, 

1/ >• - E painfi azzuffati colle Gatte» 
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Molti Poeti ban già de fcritto Amore , 

Fonemi nudo, coll' Arco faretrato , 

Con una pez za bianca di bucato v 

A molta a gli occhi , e f Alia di colore : ■ 
Co»' Hower, così N afon maggiore , 

Vcrgilio , e tutti gli altri ban ciò mojlratoi 
Mo come tutti quanti habbiano errato 
■ Mofhrar lo intendo all' Or gagna pittore ,■ 
Se d egli è cieco -, comef a glinganni ? 

Sed egli è nudo -, chi gli f calda il caffo ì 
S'ei porta l' Arco ; tiralo un fanciullo { v 

Se gli è fì tenero 5 oue fon tanti anni i 
E s' egli bai' Ale scoine uà fi baffo { 

Cofi le lor ragioni tutte l'annullo: 

A more, è un tra/lullo 

Che portain campo nero, faua roffa , v • , * 
E como il dolce Mei delle dure offa . 

Raggiutifì andando al Bagno, un fra minore 
Colia cappa alta infili fopra il ginocchio •, 

Si ch'io uedcua il fiero fcatapocchio , , • 

li quale era dell'ordine maggiore : 
Scappucciato era, per lo gran calore , 
E'ntorno al collo portaua un mazzocchio 
Di edeiofrefeo , e pien di cifpa all occhio , 
D onde fìillaua il fuo frìgido humore : 
Battaglio non fonò tanto à Martello , 

Quanto ne' panni dinanzi , < di dreto 
L'igniuda faua di quel gran Baccello : 

Non uidi mai maggior contradiuieto , 
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E la coglid pareua un'otriceUo : . 

Di Comamufa-, e’I fuo bordone , il uieto : 
Dietro gli andaud lieto, 

Y E<f « per fuggirc'ozio in quel uidggio , 

Sempre pdrlò col cui d’ogni linguaggio » 


Studio Buttò) di Co nfolazione 

Qui in Vtnegia in cafa un degli Alberti i 
- E per dirti i mie uerfi piu coperti 
Mangio fol comedi tuo Gonfalone : 

E per eh' ti fu di grojfd condizione, . : 

E già dimefìicò molti diferti , 

Sempre addoffo gli fio con gli occhi aperti 
-Cercando del piu tenero boccone : 
Leuondomi il Bicchier del Win, da bocca , 
Lafciando il centeUin, che fon T ofcdtto, 

Sem predila lingua mi riman la {toppa : 

E fila come cacio Parmigiano , 

E come Lin, fi filerebbe a rocca $ >• . \ : ,t -? 
E di cornino ha un fapore (Irono: 

' Non uermiglio , 6 Trebbiano, 

Ma cocitura par di Marron Ufi 

E non fi ucrfa mai ne' bicchier fifii . d 

■ : 

Il nobil Caualier, MeffcrM arino 
Qucfìi fei me fi P odefìa paffuto , 

Dal magno Re A Ifonfo clezzionato 
Mi par uenuto d'india, un Babbuino; 

I n Città, in Camohd , e'n fan Martino 
Yncapò di caftron non ha lafciato , 
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E7 Cauol ci è per lui fi rimirato 
Che non fette dì piu per un quattrino: 
Coitoli marci in tutto quello ufjìzzio 

H aiuto mangiato -, e condito i DÌ neri • } 

Col Cuffìon del Notaio del mahfizio: . ' 

E quel Palagio , è pien di cimiteri 

C on tanti tefehi -, ch'ai dì del Giudizio 1 ' 

Bebé belando torneranno interi : 

E B irri, e Caudlieri , 

"Lui, e'I Collaterale, e lAjfeffore 

Kifufciteratt tutti a quel romore ; v- • 

In un T in di Sauore : ; v 

Si che jìgnior , deh dategli il pennone 
Dipinto À corna, e capi di Castrone. 

Mille falute a Mona Antonia » e Nanni > 

E di ch'io mi confumo di uederli j 
^ , EuòdouefèCrijloÀfeuenerli 
** * 1 Per ueflir Santa Chiefa de’fuoi panni : 
Mondami Pagol , quel degli Alamanni 
Che'l miofarfetto ,èda chiamare Smerli ; 
Da i lacci , e da gli ucchieUi è fatto À merli , 
F a alle flringhe , e'botton mille inganni : 
Auutfèrami fe lamia cog mata 
. Ha ancora lauato il capo ADonBaccitUo, 

r Se non, è mè ch'affetti la brinata : 
s 'C&e uerfandofì l'Olio d'un'OtreUo 

Selbcèla&ateilpalcoielauematA < 
Nei tranciti de'fèfi col coltello : 

Torniamo al GiubbereUo» 
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Che ledendolo i Birri, e TaUalbacchio , 
fuggirle» come N ibbi al Jfauent occhio : 

E non Utile un piftaccbio : . , V . « 

& fùfiil i Birri , come al diauol croce , • 

foro 4 chiunque fia in fui Noe*.; 
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Magnificile potenti Signor mici , 

E uener abili ordini, c clementi j 

• * — ■* - ^ « • 

Sani, e difcreti con figliar prudenti 
Comune , e Popolmifereremei : . . , * 

Quel pio Signor ch’impera Cieli, e Dei t 0 

Abiffo, Terra, corpi ed Elementi " 

Dia àuoi, e àiuofiri difendenti a-.\. ., n 

face coi buoni, e ucttoria co' rei : 

^ • t# • 

VinfinMareilgranDucaltaliano -) 
Conti, Dkc&i, Signor , Principi , e Rè 
Vrigion poi nel fuo ricco, e bel Milano* 

Ne mai tal rotta kfuoi rimici die 

Ce fare , b Aribalk, ò V Affittano, ; 

Poi liberi il magrianimoglifè : 

Yoipref bautte me } v. 

A fua compar azion grazia ui chiedo , « i ' 

Eerch’alla uofira , e alla fua fi credo , 


X J if 1 ’ m i. ' » 1 j »( I' | 

Non yòn tanfi B 4 bbion nel Mantouano , 

Ne /à/ci, ne Ranocchi in f errar ef r j 
Ne fante tarèe in Vngheria paefe t 
Ne tanta poueraglia è in Milano} 

Ne piu fùperbia hanno i Franciofi inumo , 
Ne piu fintene in Dante non s’itttef -, 

F Itt 
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Ne piu Pedanti flanno perlejpefè , 

N c tanto [angue mangia un C atelano : 

Ne tante bejlie uamo à una fiera » 

Ne piu quartucci <£ Acqua infinte Gaio , 

Ne ài Serri miracoli di cera : 

Ne piu denti fi guafla un calzolaio , 

Ne in piu occhi è Jfiarfa una panziera , 

Ne tante forche merita un M ugniaio j 

N c tanti fgorbifà tanno un Notaio, 
Ne fono in Arno tanti pefciolim , 

Quante in Vinegia zazzere , e cammini . - 1 


». «1 


Qua è dì chiaro, alle fei ore , e mezzo 1 41 • 

E untinoci à crepare in fu le dieci 5 ' ; 1 

Cuoconci Ventri , e per minefira ccci ; ' ’ , 
E tutte le lor carni fan dilezzo 1 i J 

Campi flè in peduli, e pofio al rezzo, ' l 
E per non m' infangar uòàfchimbeci ’ " : “ 

Siche fe'lPier ci mole fi are, iilieci * ' 

Che certo io mene uoglio ufeir di mezzo i 
Portando à battezzare un lor fanciullo 

gli fuonan lo fientò colla Kibeca, ' i 

E colla cornamufa il T uUuruUo : • ; ' - - 

E quelli lo battezzano alla greca 
Tuffandolo in un Ponte nudo, e brullo 
Via meno ornato , che lafoffa cieca : 

Quel che'n Chtefa lo reca. 

Ha in capo una Ghirlanda di Viticci \ 

E gli altri raglian tutti come Micci • 
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Qua fi manitca quando l’huomo ha fame , 
Senz’affettar Tofana ò le tre bore -, 

Bene à me in fin qua, uien g r and.’ olorc 
Quando dipurgatoro efcc il tegame : 
Qui fi cucina in pentole di rame, 

Cb’à mangiar la mine fa è un dolore > 

Non ui dico la carne <fun colore 
Propio di man , ch'ufin filar lo fame : 

H fe nulla ci manca , habbiamo un quoco 
Che tien la carne [otto la grondaia, ' 

E coda neue frutta mette à fuoco ; 

Si ch’io ci temo di non far gozzaia , 

Che’ mero mi parrebbe un mono giuoco 
Haucrc à Jìar rinchiufo in colombaia : 

Si che per ritornare alla callaia , 
Non mangio co fa che niun prò mi faccia , 

E già la Quarantina mi minaccia . 


• V • 

Io nidi preffo a, Parma, infu nun’ufcio • c 
V lUam fcalzh cinti di uincaftri > 

E ritti infami ’ piè, come Pilastri 
Mangiando faue ,fcnza pan, col gufao : 

E nefaceuan divietato ifgufcio , 

Con mento, e petto, e ugne pien <f impiafri 
Qui era ma chiaffata di Poìlafri 
Che ciefeuno afpcttaua hauerne ungufeio : 
Noi ci firmammo , c lor fictono fchicra 
Dicendo tutti mò. v ifiu ì uijht i 
Che trarremo a San Marco la muterà : 
Infide Diè lo lmperador u;cn zu , 

'V 1 ' F ini 
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frefchin , non terrem nu una Bandierai 
Quefi'è mò V altra-, io ne uorrò mi du ; 

D ifii deh uien giu tu-, • 

Scortami quefta Jlaffh compagnone, 

E shakeragli un peto nel boccone , 

V *1 

fanciullo , uuoi tu fare a ficca ficca * 

Oltre alle birbe, uà lafctami ftare j 
Ben, bè io dico fc tu uuoi giucare i 
Quel diffe nò : quell' altro uatti à impicca : 
Voi dijfe , la mia chiatte non s y appicca , 

Però mela uorrefh tu brefeiare -, 

Horafu, oltre ; hor uienne andiamo àfare 
Qua dada porta, oue fi dà la micca : 
Quandi egli hebbon giucato un poco, poco 
Diffe quel capre&uzzo, apri la mano 
E quel moccieca,fè uè s'iho giuoco i 
Diffe colui da sé à sé pian, piano 
lo ti debbo sbufare appoco , appoco , 

E non giuoco piu boggi con Chrifiianoi 
Non lo diffe già inuano -, 

Poi corfe uer la piazza di Madonna , 

' Baciando quei fèrruzzi e quella chiomta. 

Quefti plebei, di uirtu nimici 

Che fiudian nello freccino de’t^arcifiii 
Mi uanfacciendo dietro, pifii, pifii 
Di me dicendo mille malifici -, 

Io mofìro hauere il capo tra gli ufici, 
Euòfodo pian, pian con gli occhi fifii * 


¥ * 
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Ne piu, ne men come fio non gli udifii 
Fabbricando fonctti per gli amici : 

E perch’io uò ueftito alla Franciofa 

Mi don di petto ,ftropicciando il bruco» 
Facciendouijla di fiutar la rofai 

10 glifguardo di berfia, da un buco 

Poi metto a cafa tutti quegli in profa, 

E doppo in un Sonento gli riduco : 

E quando con alcun beo, ó manueo, ; 
ha Madre , ò'I Padre , ò il Zio gli minaccia , 
Dicendo .Vapeluinfuft accia, accia * 

L fruitomi in fu l’ affé, come il pane , 

Ma non polire al forno , come lui i ‘ 

Sonci quattro cantucci tanto bui. 

Ch'andando mifò lume colle mane : 

E partol colle zanne , come il Cane-, 

Io non mi laudi man, poi ch’io ci fui > 

F forni k petizion di non sò cui -, 

M'hanno poflo fìlcnzio alle Campane : 

11 corpo m'urla ffieffo , e fa rimbombo j 

Onde un dì mi riffofe una Colomba 
La qual credette ch’io fufii un Colombo ; 

E sbucò il capo, e guardò giu la tomba , 

Poi pre/è un nolo giu diritto appiombo 
E uolò fino k mezzo, e tomba bombai 
t f S’i hauefiiunfromba, 

Dtfi’ìo -, ò lafconaccia V aldinera , 

'lo tifarci col cauolo fi afera . 
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ficcami una pemiuccia, in un baccello , 

Ed cmpimi d'inchioftro un fìafchettwoi 
■M andamcl col mangiar, che paia uitio I 
Ch'i ho difantafìa p cno il cerucllo : 

T empra la penna, ch’io non ho coltello , 

C’hor fufi io fendo fuor , futo indouino L 

Ch'io fin cercato in ogni manichino , 

In ogni luogo, fiior che nell’anello: '■ '[ 

H ora io fon qui, Dio graziaci cafo è feuro 
Qnd’io ti prego, com’io ne fon netto » 

Senza mia pena fi ntroui il furo-: i 

Quello feri fi io con un puntai d' Aghetto, 

E prima il temperai tre bore al muro 
Ch’io potefii finir quefio fonetto: 

Habbt à mente il fiafebetto. 

Guarda la uefia , e immodo t’affottiglia , 

Ch'io non toccafi della Merauiglia . ■ 

? .. . V » ) - , l.l -, . , 4 tw I Oi 

V n Gatto fi dormiua in funun tetto, 

E un nibbio, à cui paruc fitffe morto 

Gli die di piglio -, e’I Gatto, com’accorto ^ . I, 

T e! prefe colle zampe pel ciujfetto : - » 

Og mun tencua il fuo nemico firctto 

N on f accendo ancor P uno, all’ altro torto » : 
Po» faltellando caddono in un'orto , 

Non ti nò diri Pio n'hebbi gran difetto: J. 

il Nibbio lo uo! tua pur lafciare , 

E firingcua tirando à fe gli ugnioni ; c V ; CI 

- Credendo che così s'haucffc a fare: , 

All’ botta ben ferii io miagolare , 
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E7 Gatto f : glifi fopra boceoni 
Dicendo ber uola/e tu fai udore : 

Io glie'l uidi sbranare , 

Conte dicefi , uè che mi lafiiafii , 

Per che m'bauefi prefo pe’catafii . 

Ahi come forte erraftt , 
Veggtendomiueftito di D oagio 

Che fonjigliuol del B ondo di Palagio . 


Predate nobis de oleo vefrrcjfo : 

Dijfe il compagno fuo s la/ci atei dire 
N on ci manca olio -, e per farlo mentire 
Vedete ch'ei riha benfei macchie addojjo: 

E7 Giudice diuenne tutto roffo , 

Nf feppe l'imbafciata riferire -, 

Onde il compagno pre/e piu ardire '' ' 

Mejfcr dicendo suoi ri haucte un grofjo: 

Che chi non fa tornare al fuo propojìto 
E in quejìa Terra , una fi fatta ufanza , 

Chcd ci lo paghi s ò ch'ei lo dia indipofito ; 
Come haueudmo a cuocer mefeohmza ì 
A chiedere olio j egli è tutto toppo fito j 
Guardici il M antel fe uene auanza t 

Ou'è la ricordanza , - * 

Dijfe il Dottor -, non fai tu eh' iermattma , , 

Tu ui cocefti dentro la Tonnina i 

.ri ■Ci-.i'lf 

3 * * > yu 

Sozze Trombette, giouani sfacciate , 

Che riandate col collo dijcopertos - ' L 

Quando u’haucfi pure ajfaifofferto 
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V c/ copimi di forme di gotate : , . .< 

V ultra è la coda, che uoi Urafcinate 
face tendo detta roba tal àiferto -, 

Non ui ftafl’egli battere il piè coperto , . % 

Afine , Troie, hor non ui uergognatei 
Ma quando uoi farete nelle uolte 
Di S etanaffo -, beerete fi gran code 
Che ui daran da otto , ò dieci uolte: 

Hiuna buona Donna, uede , ò ode 
C io non dico per lor, che ne fon molte 
Sanie, prudenti, e degne {alte lode : . 

Che [ animo mi gode , 

Quam f io ueggo una Donna che s’hottefii 
O in uifoi 6 in capo, ò’npanno che la uefti . 

Q uefii , eh' andar an già a ftudiare à Atene \ 

Debbono ejfere fiati licenziati, 

E che fia uer , piu parte riè tornati , 

E non col capo chino, e colle rene : 

Q uefio fi è ch’egli han patito pene 
A fiar tanto in fu libri fipenzolati} 

Si che meritati {cjfer dottorati 
E fer Pecora faccia quello bene : 

E quefti altri fiudianti piu moderni 
Si uorrebbon mandar doue che fia, 

Ch’ À Firenze ti è fatto troppi jchemi: 

V orrebbonfi mandare in Balordia 
Che u'è buona derrata di Quaderni » 

Se già non rincrefcefii lor la uia , 
Horaquelchefifia , 
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Po’ mio configlio, uadino 4 B ar biotta , 

E tutti col Buezio in fu la [fratta . 


Voi douete batter fatto un gran godere 

O Stefiametti in quefio San Martino j v j 

E certo , che fecondo il Magniolino , 

Douete hauere hauuto un gran piacere: 

Quei gatti ti douetton far Mejfcre 
E porti in fedia immezzo del cammino i 
E 7 Piouan, ch'era quiui tuo uicino , 

Son certo che ui uenne 4 nuedere ; 

Credo Amerigo, per dar lor diletto 

Legge/? O uidio di Metamorfofo , 

Che n'ha pien fempre il Carnaiuolo, e’I petto : 
E N eri pitti, fòcheflaua oziojo 

Mirando quei uittan, con gran difretto 
Perch'egli ha pure un pò, pò del uczzojò : 
Sarei fitto imidio fo, 

Haucndo Febo apertoui 1 balconi : 

Pafagrifizio, ecoflra de’ Marroni 


Borjl fregiai, crudele, e difrietato 

Che per dormir non chiujì fla/cra occhi j 
Piu uolte diè che quel? Anguilla rocchi 
Che T ernaffo , ti die per buon mercato 
Le pulci m'haimo tutto manicato , 

E forfè anche le cimici,^ pidocchi j 
Che dotta gola in giu, fino 4 1 ginocchi 
T utto di fangue fono indanaiato : 
Hellettohaueadue camice fucide 
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Ricamate di macchie di Criflei , 

Ch’ai buio fi uedean , tant’eran lucide : 

E quafl haueuan forma £ Agntufdei , 

' Si che per queflo , e perdS etterati mucidi < 
Io feci giuro ch’i non u’entcrrei : 

Poi pian pian difi ohmei, -, 

Ch’ ancor penf indo mene raccapriccio, , 

E poi enrrai fral QuarneUo , e'I Cdliccio, 


Ir pofja inful Trionfo detonagli 

Com'andò Pier del Cappellina , À Quinto j 
Con uifo acerbo, dibucciato , e tinto 
Che mai baciar non uolle quel degli agli > 

E poi Squartato a rade di cauagh 

Chi m'ha nel fallo di Cajfandro, intinto : 

E poi l' babbi MinoJJò, in fuo procinto , 

E Setanaffo à oncia, a oncia il tagli: 
Poifiafonàuto come Argento, od oro 
Gittato in fórma, e torni in fua fembianxA 
E poi ritorni à fintile martoro : • 

Così eternafia per lui, la danzai 

E i carbon , che lo flrggghin * fìen coloro 


C'bamo creduto ciò per ingnor anza: 
Se’l cafo è d’importanza i 
Ch ancor non farei uendico, ne fazio 
Veggiendo ben qucjlo crudele fir ozio * 


Son diuentatoin qutfla malattia 

Come un Graticcio, da ficcar lafagne ; 
V un uifo agro fojfnra, e l'altro piag/te 
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Sifonduroinfulfarlacortefìa: ; 

Sento cadérmi, andando per la uia , 

Le polpe dietro , giu nelle cale agite -, ' 

E le ginocchia pMan due caftagne • 

Si fon ben magre , da far geleria ; 

Fwoco ho il fégato, e Diaccio lafirocchia, 

1 Toffo,Jf>uto ,anfo, e fento di magona j 
E’n corpo mi gorgoglia una Ranocchia : 

C refeiuta m'è un palmo , la fagiana, _ /, 

E f ternato un fommeffo la pannocchia , 

Noi trouo i efii fmarritofra la lana : 

Uonmi da piu mattonai 
H erbolato è, non tjlrologa piue, 

E pifciomifra i peli, come il Bue. 

y (\ \ \ ' . . r , K V 

Quefti , c'hanno fludiato il pecorone. 
Coromangli di fòglie di Radice ; 

Poi che fon giunti al tempo lorjvliee , x 
E facciafì per man di Guafparrone: 
llprimo fìa Anfelmo Calderone , 

Che nonfiriue mai Jenzd ucrnice ; 

Coflui effer ben dotto in ciò mi dice, > . 

E che fece di Lucca, la canzone: 

L'altro fora Giouanni mio , da Prato 
Che f apparò inficmc col Vannino 
jn Atene, oue à ftudio fu mandato : 1 

E fi chiama in battagli l Acquetano , 

Cofì è degno d' effer coronato -, 

E poi pel piu antico, B aiardmo : 
facciafi in San Martino 
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E<d PifaneUo, il DÌ di fan Brancazio i 
E uedra poi da'Diauoli, che Jbrazio» 

• • - , ,* * I t 1 

Demmo À Venie fa fei cappuzzi al folio, 
Vnboccal £ acqua, per unbagattim 
Vn graffò gli Uendien quella del uin, 

Prezzò , che £og ni tempo el zegran colio: 
Vn buel di trei brazza di Biroldo , 

Che mi iiefi dinari, 6 un foldin ; 

E noi l’hauemmo mafie damattin 
Prezzo , che ua in Rialto il manigoldo : 

I Medili han ducati per coniutta , 

E da Mcffri, che uien Ai, e ziuótle > 

E zieuolì, e liuel che fe butta : 

E’/ pane ha dure, e g riuc le mioUe, 

E moìlifirìé la fua crofta tutta , 

E negotta fi bagnaftando inmoUe : 

■ odi contrarietà di gente fólle $ 
yinegia è in Acqua, come uoi fapete 
E non che loro, i can muoion di fete ♦ 


Cimici, e pulci, conmoltipiiocchi 
HeWn nel letto , e al uifo zanzare ; 

In buona fe , ch'io mi condufsi a, tale 
Che'n tutta notte non chujì mai occhi : 

P ugneuan le lenzuola , come Brocchi, 

I chiankdtHoJle, mapoco miuak} 

E tifigli uien qua, fe tene cale ' ! 

Col lume in mano -, e fa ch'apra due occhi : 
Vn topo , ch'io haiieafoUo l orecchio 

> Forte 
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forte rodeala paglia del Saccone, 

Hai lato manco,mi tofiiua un Vecchio : 

E giù dappiede piangeua un Garzone, 

Qual' Animai ni appuzza-, qual morfccchio} 
Hai lato ritto ruffaua un Montone: 

Onde per tal cagione • v ! r' 
Perdetti il fonno,c tutto sbalordito 
Con gran fetc sbucai, quafl finito» 


Qualunque al bagno uuot mandar la moglie , 
O pcrdifetto,ò per farla impregnare-. 
Mandi con lei il famiglio,e la Comare 
E Mona N cncia,chei parti raccoglie: 
Portin col loro, un facchettin di foglie 
Hi Sambuco,e di more roffe amare'. 

Lui, per ricetta,non ui deggia andare 
Ch' amenduetomercbbon colle doglie 
Credi À me,chefon Medico cepugo, 
fa ch'ogni fera pefli un Petonciano 
Epremilconducmani,ebetiilfugo: \ .. t 
Quefta ricetta gli fia molto fono, 

MagUardiben (che'ldiceMaeflerVgo) 
Non tornar di motoria da F orno : 

Ma torni pclfrigniano, 

Preffo a Monte ritondo, e da Compiobbi 
Che ritti, fa tornar chinati, i Gobbi, 



Signori-, in quefla fèrrea graticola 
L 0 flentar tanto a torto mi rmcrefce} 
Vordenteuertu manca, e'I popol crefce 
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Onde fi fin le parti di formicoli 
Bacco già letta m piedi * ogni Agricola 
E7 condotto ci muffa ; e fol a mefie \ 

La uena,cbc nutrica il uoftro pefea \ , 
Che bccndonc,gli efee per l’auricola : 

Io fu in cento lire condennato , 

Per uokreinfignar cantar la Zolfi ? 
Per madre, '* un minor fratcl di crifto: 

Poi di dugento bando mi fi dato 

Per una landra di fratta Criolfa, ; 

Per òdio, e’nuidia d'un gclofo trijlo: ^ 

Che dice bauermi uiflo. 

Con la fiala, di Notte* lei furare 
Duccujjìe,pofìealbuio*rafiiugare: 


Son medico m}iolgar,non in Gramatica 
Signor mio caro, e con poca attitudine ; 
Che l’ho male fludiata in giouent udine. 

Si ch'io non ti guarrei d' una uolatica 
Ma fi tu haicatarro,ò gotta fciatica, 

O fcefa,ò rema,o finti amaritudine 
4 Di Podagre,ch'affriggon uecchitudinc , 

Oboi dijàuolata off olla,ò natica: ! 

Di tutte quejìe,c dì ogni altro difètto 
Di dogliamo nuoua,ò uecchia corporale. 
Ti fia il Bagno,e utile, e perfètto : 

'la coglia ti uerr * come un grembiale , 

Per le caldi Acque, e pel fidar del letto, 

E fiorcieraffe il lungo paftorale i 
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P roccura ben,per fantafìa di forno , 

Che non gli paia forar qualche conno: 



Apro la bocca, fecondo rbocconi s 

E s'io non poffo haucr dd pejcc graffo. 

Io mangio de l minuto, c'ha men’offo 
Toccando mona Menta co i bafìonii 
Tathor quel Dipintor,co fuoi prigioni 
Chcniunpapouatdfumairifcoffo , 

Quando quel Calzolaio, il me ch’io pojfo , 

Salgo con penaquaranzei fcaglioni: . 

E alle uolte un micolin di Muggine, > > 

Ch'à un boUor nel pentolin fìfgretola 
\ Lufbra difuori,e dentro è pien di ruggine: 
Scipito è piu che Pajìinaca,o Bietola. 

Epa trarlo tra’ denti, e le capruggine 
C onuien ch'io lo fcar defi colla fetola ; 

Dd legniaia,e Pentola 
Mangio f Anguille -,e dal Galluzzo,e Portico 
Che fon piu tena, quanto piu le fcortico. 

, ' * . ,** ‘ - M • r ' 

/ 2 * •- ' u • r \ 

Compan s'io non ho fcfitto al comparatico 
t mone rimaf pa ingratitudine j 
Ma per troppi penfìcrd.’ amaritudine 
Che diuentar m’han fatto un'huom f abiatico: 

E diventato fono arcilunatico, 
Ehoperdutolaconfuetudine 
"D'udir, l'ingegno Sarte, e t attitudine ‘ 

Di che efferfolcua già ft pratico: 

Ma fc lidio ,abetcr no ci libri 

G ¥ 
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D<t Goro letizi > importuno, e fpiaceuok 
E dalle chiofe de] fuoi / curi libri-, » 
Chiarirmi qnefio dubbio quifiioneuole , 

Prigeo che ti dijponga,e ti dilibri V 

Difficile d me,rozzo,e maeftreuole : 

So eh’ a te fia agieuole-. 

Che co fa è queUa,che ffeffo uno è in due , 

E mangiafi una uolta,e caca duci 

O burnii popol mio, tu non t'auucdi 
Di quejìo iniquo, e perfido Tiranno, 
Quatti' aframente con fua fòrza e'nganno 
Tiennojìra fignoria fiotto fuoi piedi : 

O trionfai già fignoria -, hor fedi 

B affa-, al prefente per tua uerga,e fcanno 
Leuati prejlo il tuo,e'l noflro danno , 
Vendica il fior gentil fiato richiedi : 

Per cofiui ti uerra di D i in Di meno 

La far za, e' l fenno-,edeltuogran te foro - 
Ti nota femp re,ed empie à Marco il fino : 
Cofiui becca il fuo nido -,e fra cofioro 
E hor colombo-, e doppo il gozzo pieno 
Diuentcra Falcon marimbe foro : 

Giunto è già il B ucintoro 
A Chioggìa per leuar lui, e' fuoi Medici 
Si che prudentemente bomai promedici: • 
El noflro aiuto chiedici 

Che far a uero al fin quel ch'io ti fcriuo, • - 

Noi piglierem la preda e'I lupo uiuo : v* 

Concoronad'Vliuo 
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Coronerem la T eflà di Marzzocco , 

Ctihett Ccrcirihor di Niccolò di Cocco: 

I \| . * i i n» ' » * » ) fv I k i1*l 

*4 V V ^ • • *' 

Quaranta quattro F iorin <t Or ,brigata 
Di Giacomo di Coggio,andando al faggio 
Del popolefico errar ano il Maggio, 

E poi perdigli in una mattinata : i 

la qual fii fatta per la piu pregiata 

DonzzeUade’Guaficoni, amezzo Maggioi 
Si che fi tien che Vico fia piu f iggio 
Che queijche Ihanno infino a qui pagata : 

Il Turco ,el Ducei in compagnia del Monna 
furon tarpati a lire treniafeì 
Ver far fiorir la piazza di Madonna : 

Ed ei g line pagò dicendo ohtnei 

Che sio la fò, tl'horo per mia Doma, 

Ed ecco ricco me, con tutti imiti: 

Hor mi par che coflei - 
Sia fi gentil di sangue , e di uaghezza 
Che lui, ne fior, ne fùa ghirlanda prezza» 

• •r s « t «'”*• ^ V 

Verrebbe il Banco degli Alberti albafjò, 

E fallir ieno i B ichi a mano, a mano. 

Dando a vendere fempre amezzo il grano 
Come fi Nino, à Ser Giouan di Mafifio : 

Era venuto di moneta laffo 

Portando il fiacco aflujcio,con fiua mano ; 

E diffie non mirar ch'io faccio piano 
Sei M aeflro fintijfejo farei caffo: 

E poi che l’Afinetlo hebbon corcato , 

‘ " I g i 


\ 


V 

\ 


1 


i 


si;,* 

Ha* 


751 


A. 


tr à ± V 

'. * ié - . 


i»cs. DEL BVRCHIELLO*# 

DiffeaU'hor Nino. Non facciam caueUe .. ' :o'_> 
Sonpiudite,ferGiouanm,auuifato: . ’.j 

Leghiamo à i piè dclT A fino, una pelle j 
E fèr Giouanni dijjc. VI' ho sferrato-, Mir 
E Ni/i ridendo aperfe le mafcieUe : . ’.ci 

E rfoppo piu nouelle 

Biffe, uà uendi il Granone toma preflo > 

T ifnfi mezzi i donar he dammi il reflo : 

Sette font Arti liberali-, e prima . .-h .1 

Grammatica, deW altre liia, e porta-, ; . yjb 
Loica la feconda-, per cui fcorta . .<• ..wTlt 

liner dalfalfo,ficonofce , e lima : i 'ui 

Rettoricalaterza,chepcrrima :'i 

• Parlando, e in profa Auditor conforta j ' >v k 5 

Ari/metrica quarta-, che la torta i 

Via,per numeri, drizza à aera {lima: • i 

E /d quinta fi è Geometria, ■ 

Cheognicofaconragionmifurdi • / „ 

E Mufi ca,la fcfta melodia j . , 

Che fuona, e canta con gran dirittura : 

La fettima fi è Afirologia "■ 

Chei del quaggiù ci moflra per figura: 
Sopr’ogni creatura 

Sarebbe,chifapefJeciafcunArtei, . -, 

Ma contentar fi può chi ne sà parte , 

m •• f, « /■# »' -v f ff *«v^ I "*->■ 

* s • ‘ ' ’ > ; *' ** / • • H 

Veloce in alto Mar fòlcaruedemo 

Vn BurchieUetto,affai leggiero,efneUoi 
Carco d’ affai teforo, e firn Gioiella n ! 
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Bel St, eh' un fimil mai ueder potemó : ' >■ '3 

No«c Donne, il mouean,benchc'l fuprrno ■ i 

Teneua Calliope -, e dal CafleUo 
il Timon dirizzando di permeilo ^ 

CoW occhio al polo -, e t altre erotto al remo : S> 
E quanto rallegrar uedemoi Porti 

Dou'eitoccò-, perciò lo cuoprel’ ondai *•- • 

Tanto pianger uediamo,e far querela: : 3 • 
Se nulla, c che'l lor uiuer confòrti, '• 

E che'l Gioiel rmuolto nelle fronde • j i 
Dwn Lawr Hcrrfc, <j/cmw4 non uela. 


' il»' 




Amore, e carità, fuo fòco accefc 
Dante cantare i trifri,e lieti Regni , 


A ' ». 
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lì E i’e/ Petrarca, atte leggiadre imprefe c /.I 
Vofemano alla penna, e ire,c [degni 
Facciendo i uerjì fuoi fi dolct,e degni -{' ■ ■■:■ *-H 
N uUo E licona mai dir gli conte fe: '■ ? ' - ; & 

Nofìro Boccacio, che fingendo àcafo 

Dona al fuo idioma tal diletto, ’* •• ■ t'ML 

Qual gli promiffe il Fonte di Parnafo : : V 

Ma quel Burchiel,che Crotina ha hor tolto 

Chi ne concefp al fuo dolce intelletto, " ' 'i 

Canto, rifo, e piacere, e giuoco molto f ’ 

E Ircania, il fuo uolto •• K i 
Gli uolfe, perch'io temo dar la fronda. 

Che lieue Bur echio mojfe fi lieue onda, - r 

G iiif : 
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Ben ch'io mungi d Gaeta pan di Puccio 

Dicntato non fon però puccino-, • . n>j -j , 

Che nanzi andrei d farmi fardcmo, ? 

E del Baccel tagliandomi il cappuccioi ',! 
Quando lo mangio tal col lui mi cruccio ..f, 

Come fc fùJU il tfero,ò’l Bottaino -, . & 

N anni nettoli , ò’lMorchia,ò’t Orlandino 
E gli altri della cafa in un quartuccio: 
fogli far mentre il bacio,tale fiento. 

Tanto gli dò de’ denti fol pel nome 
Ch'egli è di quei,c’hann'hoggi il reggimento : 

Poi quando il uentre [carica le fonie. 

Dico a quel pan -, teco fujfe hor qui drento > 

Chi d Marzzocco incerano le chiome ; 

* 

Molti diconpur, come • . .. 

^ m « A • 


Mandaci un canevaccio di Prugniuoli ì 
Di quei, che paion caci rauiggiuoli-, 

E di quei che fi migliano il Paleo : 
Vagliaci in ciò il mio Sonetto hebreo , 

E anche quel de’nafi caftagmuoU ; 
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E quel de’ Saturnia co i Pancaciuoli $ 

E non men quel di Pirramo,e ti Or fio t 
E fa che tu non bea aitonde le te , 

Sapendo che noi ftiam tutti atta mufit 
Ne ciè niun che non fìa concio à rete: 
Non tfferar di farci Cornami fa 

Perche Sieue non hebbe un me fé fete t . 
E fappam che'l terrea cofiafsu lupa 
Noi porremo utiacufa 
Dinanzi à Simoncin de' Salterelli 
Se fien gambuti ,ò con lunghi cappegli • 

f ratei} fe tu uedefiì quefla gente 
Paffar per Banchi, tutti fgominatii 
Con uifi gialli , magri , affumicati 
Direftiydetf andare ogniun fi pente : 

Le panche fuonan fi terribilmente 
Cotti eglin fon dal Ponte in giu paffuti } 
E hanno cera come ti impiccati -, 
Ne'npiè, ne'ndojJò,ne ’ capo mente: 

Le cofte annouerefli in fui coirne 
. A'ior coitagli} e le lor felle rotte 
% Hanno ripiene di paglia,e di fiume : 

SÌ si uergognàn 3 che poffan di notte j 
E tutti s‘ inginocchian per la fame 
Trottando,e faltellando come Botte : 

E le loro Arme rotte 3 
Hanno lafciato la, fino alle ffade : 

Stan cheti come il Cullando fi rade» 
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Ardati il fùoco , vecchia puzzolente 
Che non ti rejti mai di penfar male ; 

D ’erefìa feminando le tue fcale , 

Poi che moneta non trai dalla gente: 

■ Cieca ti fai jD io ti faccia dolente , 

'Su finti tratti gli occhi , e mefsi mfaU} '■ ’ - 

E io Jùfi di te il micidiale , ..vi. 

Accicche fùfiin le tue fiamme spente: v 1$ 

Lupo ceruier,non ha il ueder fòttile t 

Come tu fottdezzi ragguardando, v; :* i 

Nc da fi picciol buco, tanto humile: 

Pigliar diletto fòrte fojfir andò 
, Per eh’ aggrinzando il uolticeluecchile t i 

Col borbottar mi partì lagrimando: ■' - 

A l fuoco t’ accomando y 

O Vecchia Strega,ò mahtiofa Ghiotta , • '• - 

LadraKuffiana,maladettaBott(U * 
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Amico fio mi parti noumeno offefo 
Che tu della tua propia pasfìonc} 

Dubitando poter ejfer cagione 
Per uolerne piacer, difagio ho prefo: ■ - 

E per in parte alleviar tuo pefò, 

Che tutto à torlo uianon è ragione} 

, Kimbrotti,bizzarrie,mugli, e quiftionc 
S ian teco fempre nel carico accefo : 

E però in tutte cofe impaziente 

F a traboccare all'appetito il facco , ' : 

Viuer fempre lafcìuo,e'ncontinente: v - 

A gre fio. Aceto, Vino, e frutte a sbacco 
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ìnogmcibo,e continonamentc, ' 

V Rondimeli non lafciar Tufo di Ciacco : 
Seguir Venere,e Bacco 
T'ingegna, quando fii dal duolo afflitto, ' 
Con doncdr Maluagia, e chiauar ritto : 


\ 
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Dice Bernardo, ÀChriftoie eie drriudto 

Signor mio caro, un peccator cotale, o ■ ' ( 

Arfo egli ha Cbiefe,e rubato pedale, 
Kuomomicidial gli éfempre flato } : 

E tutto il tempo fuo t'ha beflemmiato 
Sforzò la M adrc e fatto ha ogni male , 

Vccife un prete il Giorno di Natale} 

P otrebbefi purgare il fuo peccatoi \ \ 

A fan Bernardo, rijfondeua Qrifto. • ' > 

Non per Viaggile per digiunare ' / *• 

Neper or are, e piangere e flar triflo} 

Ma digli,che s'ei uuol moglie pigliare 

Il porrò allato à fan Giouambatiflo t ; r ‘ 
Se quèflapena,in pace uuol portare: - ' ' X J 

Bernardo non penfare, 

Ch' a fofferir la Moglie -,eU' è gran doglia > 

P erch'eUa flefli, non sa che fi uoglia. 




R 
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Io mi ricordo fendo giouinetto 

Nel tempo, ch'era in fucchio il MeUonaio) 

Io uagheggiaua un uifo flcfco,e gaio 
Giunfe mio Padre, e diemi un gran buffetto : & ‘ 
Ejcapezzoni,etirommiilCiuffetto - 

E calci, e pugna piu £un centinaio} 
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E trenta fculacciate, ò piu a danàio i 
Venfafe qucflo mi fu gran diletto : ;V v y> 

Che fitron tal, ch’io mene fento ancora, 

E la mia uaga dijfe . Deh non fate < ■ r - » 

Quando mi uide il cui piu ncr che mora ; ' 

Liuido tutto per le gran picchiate : 

Tirosfì dcntroycnfc piu <£ urìhora, r „ r ,f. , 
Veggiendomi fornir di fculacciate: : v 2 

Difitor piangiate date ?Ì\ 

Buffe; più per uergognacke per doglia i; 

Si che mai piu non uagheggiai di uoglia, 

i % • x ^ „ 

\ v # ; f i ' * \ » * ! 1!*': ? * jbl 

lo fon fi magro, che quafi traluco i; ^ : 

Della perfona,e cofi delThauere; '.-‘ri! 

Che s’io uò per la uia, son per cadere 
Sipocaè Ccfca,dicb’iomiconduco: . o:- 

Cosi ho io turato ogni mio buco. 

Ch’io non ho piu che dar, ne che tenere « 

. Ma benm’è certo rtmafo un podere. 

Che frutta tanno un belfiordifambuco : , 
Ma non mi curo fi fono auuiato 

Che s’ io hauefii inmano ilsangredale, , 

In picciothora fi faria fondato: . ' ^ - 

E d’ogni mio principio arriuo male. 

Di cotto a ogni amico fon cafcato. 

Nimico mi diuenta ogni huom mortale : ^ 

Gli Vccei , che batton l’ale 
Egli Animai,che fon fopra la,Terra, ’ • 

Le B eftie, fiere, ogtiiima mi fa guerra. 
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Beo <f un Vino a paflo,che par coìta, 

, EtiendiMuffa,efadirifcaldatO} 

E pormi con affenzio temperato , - 
Co» file, e rabbia, e sugo di cipolla: > 

D entro mi metto il pane,e non s’ immotiti, 

E Jlà dal? Acqua tutto fiparato } 

E così ne/ bicchier Jendo ghiacciato. 

Tu poi ben dimenar, che non fi crolla: 

E doppo quefio,i beo d'un fi trijìo 
Che non farebbe buono àlauar tigna} 

N Per certo egli è un fine Cacciachrifto : • . « . i 

Staccio non palerebbe, nefiamigna , 

Tanto e morchiofo , e coìta fèccia miflo , 
Sciloppo mi par ber, ma non di uigna ; 

Chi ne bee, non ghigna -, v 

Che gli è ciprigno,e cerboneca fina} 

Chiudendo gli occhimi par medicina. 


Tho dinanzi il fondaco del Ceffo, 

eh dietro ho fòfp, con Ranocchie Botiti 
Dal lato Con, ctìabbaian tutta notte . ' 

E Afini, che raglian molto ffeffo : 
Vttamaiuoli ui paffuto ffeffo 

Spalando paglia,con merda alle grotte * 

E houui delle Gatte fi corrotte 
Ch'à chi ui pafa,non fa iArcipreffo : 
Quando la fera ritornano i Micci y 

Vun t altro in fu la fchiena fi fi morde* - * 

lfguainando i bocciardi maficci : 

le Dome,non ui fon cieche, ne fordc 

• • 
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E temo che la mia non s'accappricci» 
Vedendo le mifure tanto ingorde : 

Coreggie lunghe, e lorde 
ìli fan la fera quei Micci in fu l’ufcio 
Cacando fauericoncecolgufcio. 
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ìo non trono per me,chi ficchi un'Ago , ~ 
O chi per me adoperi Martello -, 

O freghi penna in carta , ò coti pennello 
D’ alcuna co fa, della qual fra uago : 

D’og ni rndtier m’auuien,chc s’io non pago, 
lo non farei feruito <f un capello -, 

F tal fi moftra ben di me fratello. 
Ch'olla Bottega poi douenta un Drago : 
S' alcuna uolta io compero da lui, 
Eimiritrouail parentado antico 
E dice, tè} io nolla darei altrui: 

E trouonu ingannato s e poi g lei dico ; 

E i mi rt/pondcj edicemi, con cui 
Guadagnerò, s'io non fo coll’amico l 
Tu fai ben cbe’l nimico 
JXonmiuerrebbc mai allaBottega, 
Aquejlomodociafcunme la frega. 
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Se nel paffato in agio fono flato, 

B ben fornito di buone monde 5 
Hor mi ueggio caduto intrifte bande» 
E (fogni mio diletto effer priuato : 

' lo fono in un Palazzo fgangberato 
Onde entra il freddo da tutte le bande ; 
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E s'io fò fuoco , il fumo me ne monde 
Cos'irne ncuò al letto mal cenato ; 

E così lacrimando fo folletti 

Perche dormir non pcjfo per li Sorchi, 
Che fanno maggior gridi che Porchetti 
Quando il Mattino uien, conuien eh' i forchi-. 
Mi leuo pien d'affanni, e di difetti 
Con gran penfieri, e con moni rimorchi : 
Senza lume di Torchi 
Ritorno a cafa di notte richiedo, 

E mangio fumo, e beo uni dAgreflo. 




© ChiauifteUo,ò PefleUo,ò Arpione 
Deh ua dormi,e poi cena domattina s 
Che Mona Teff a tua,e la Cocchina 
Sanno diche groffezza è il mio Mellone 
N on cercar pui, eh’ io dico Moccolone , 

Per ch'io mi finto la lingua nocina > 

E fai ch'io sò,chi fa danno in cucina, 

E a che otta fuona il battaglione : 

La gatta è fùori,e i Topi uannoà trefea 
Rizzafi ilbatifteo, turando i buchi 
Che poi in quel tempo, non fi può orinare: 
L'un tien le Vangaiuole, e f altro pefea , 

Ben fùronbcjtemmiati qucjh bruchi 
Perchetupotraibenghocchi ferrare : 
Se'l Becco buon ti pare. 

Tu n'hai con teco libbre piu d'ottanta 
Secondo ebe'n Camaldoli fi conta. 
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Se i Taf an che tu hai netld cianfarda u * ; 

J tAetlondafeme mio, fifiin zaffimi, . 

Non rimettendo quei che fin piccini. 

Tu farefli allo flato, qualche giarda : 

DaUe B ertuccie , quanto puoi ti guarda 
- Ch'elle fon udghe di quei granchiolini} 

E tu pur troppo fiejfila feiorini 
Ver accendere il fuoco alla tua Morda : 

Se'l tuo Gattucio uede Cartolino, 

Quando uà a zonzo fenzo uangaiuole. 

Et crederra che fio un topolino: 
p ero coperto hontai portar fi mole 
Che tu fei pure hor fiordi bambolino , 
Che fiala State alrezzo, il Verno al Sole 
O che f ciocche parole , 

$ on quefie,babbuaffi,ch'io ti dicoì 
Che indarno in ammonirti m'affatico. 


hvz 


F attor, tien qui quaranta tre pilosfi:., 

E recami fei rocchi di Salftccid} v 1 
E guarda ben ch'ella non fia di miccia , 

Per ch'i ho i denti tutti rotti efmofsi: 
Sedelpanbiancoancoraquiuì fi fisi. 

Di al Cibdcca,tene dia una piccia} 

Che non fia la Corteccia troppo arflccid) 
E guarda, non t'appicchi di quei grofsi : 
Sappi da lui, chi miglior bianco fiiUa-, 

Tone un fiafco,che fia di buon magliuolo, 
Ebentemto,enatoinbuonauiUd: v 

pot pajfa il Gigho,e Lapaccino a nolo, 

E uà 
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E uà in Mercato , oue ucndo lo ScquiUa 
E fatti dare un cacio rauiggiuolo : 

No» guardar eh' i fìa folo , 
V4 toma toflo che di fame cafco : 

E fopra tutto babbi pur cura al fìafeo * 


Sappi ch'io fon quaffu col Mica amieri , 
Dico nel Guado, fra molti ftarnoni $ 

E cci una fiotta di buon compagnoni 
Giouani tutti, e guarda» uolentieri : 
J)i poco tempo, belli, e fon manieri ; 
Volar ) coperti ci fon molto buoni, 
SpeJJi le uolte, e cupi li uaRoni : 

Vero prego mi mandi uno ffaruieri $ 
il qual fìa g roffo, e di roffo piumato , 

E ben pennuto, e babbi il ginocchietto 
Corte le gambe, e torto intaccato: 

E cofi buona prefa habbia ineffetto , 

E fìafamofo, animofo , e fiutato 
E faccia bene À erta, e dirimpetto : 

E fenza alcun difètto , 
Corta la gamba, e in mano ftia bello ? 

E fìa gentile, e affetti il cappello . 
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la Donna mia comincia À'mitrofire 
Conefjo meco-, e dice ch'io fon uecchìo t 
V erch'io non uè cofì toflo À F ucecchio » 

Ne di, ne notte refta di bollire ; 

E s'iopotefìiunpòringiouanire , 

Tanto cheffejfo io andafìi à Montecchio ; 
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iole gratterei forfè fi il pennecchio , 

Che piale gioverebbe polii dormire i- Vi .j 
Ella mi dice , ch’io fon rimbambito , 

E tuttauia uuol'effer il Meffere j 
Cheto mi fio, per non effer fentito : - 

Ma ella non fi bene il mio penfìcre 

Che s’io mi pongo in cuor per tal partito , 
ha farò cheta ftar, com’c douerc : - 

Ella mi crede hauere • , 1r r 

forfè per un Ranocchio , ò per un pefee -, , 

SciOykkiicdcUaàmcrincrefcc. 

Non ti fidar di femmina, eh' è ufa 

Di far Icfufatorte al fuo marito ; v-j 

Che metter ti potrebbe à mal partito. 

Che tu non puoi faper con quanti eli ufa i \ 

Se di nulla t’accorgi -, cll’ha la feufa • , * 

Apparecchiata, e fatti fare unito i 
Si ch’ogni uolta ti uerra fallito , i 

Se la riprendi fi mostra confi fa : . j 

Che uiene a dir, che fe tu noUa trotti 

Coi panni alzati, e col brigante addojfo. 

Tu non puoi tanto dir, che tu giel prout : 

Se le rompe fi tutto quanto il doffo , 

Del fuo uolfr giamai tunolla fmuoui 
Tanto le piace la carne fenz ojfo : 

Orni io ueder non poffo. 

Che folo il mio compagno la contenti. 

Che ne uorrebbe ogniora piu di uenti. ' 


I • 
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Non poffo piu che lira non trabocchi C ■ 

Vcggicndo in fòrza il mio fiato gentile} » 

D a quefto pcpol meccanico, e uile 
Ch' appena può fchcrmirfì da pidocchi: ■• ■w.2, 
Oh fòlle Doge, ò partigian tuoi f ciocchi , ò ’j 

Uoinuoghamo il nojlro bel couile 
Per bella fòrza di ragion ciuile, " 4 • v »:*’. r 

Vincendo il piato per punta di flocchi ; 1> '< 

Oh fucceffor di MefJcr Giorgio Scali, svi J 

O Simon M dgo tu rouinerai 
Per ogni grado , cento, che tu foli: 

Colle prigioni, c cacciane fefai-, 

Per gl' infiniti tuoi folenm mali, 

Empier annofi i cefi de' tuoi guai ; : A ' 

Confinato farai r \ vx- » J 

Puccin gaglioffo, popolaccio fòzzo, tH 
Chi in Piccardia, e chi à Tagiaccozzo. > ~> 

; x ■ ■ : .. . il / 

Io uiddi unnafo, fatto a, bottoncini 

Che P aion Patemoflri di corallo ; ■ :* v n 2 . 

E halacrcflarojfa, come m Gallo 
Tutta coperta di balafci fini: ;• ’O 

Vene gonfiate, per diucrfìuini, f ; 1 

Giu perla Schiena colaua il metallo } 

E fa campana giu nel P ledifiallo, r ì . £ 

Che fonerebbe il V offro degli Ermini : 

Vii altro mene pare hauer ueduto , 

Cb'dllarco della fchiena par Dalfino , 

Con ampie nari e molto foproff 'uto 
Ed è di poco cibo , e non bccuino, 

H lì 
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Tal cb'è piu ficco, e Moto eh' un liuto i 

Lungo , fattile, e torto come uncino , 

Ed è tutto aquilino, " 

E tiene un paio <£ occhiai fi bene addoffo , j 

Che nonfimuouon maidì in fui fopr offa . \yx 

j\ ■ ’ ■ y «t; "* 

\nnafo?adouano,èquiuenuto 

C he fi ber ebbe Ottobre , e fan Martino } 

E scegli haueffe in fua potenza il nino, \ r 

Berebbc una uendemmtafol col fiuto: 

Egli è di buona razza, e ben compiuto . 

Spugno fo, e roffo affai piu cb’un Rubino} 

E'I Mojlo, che uà giu nel pcllicino 
A tutte l’ altre uene dà tributo : 

Le nari fuc fon fatte cermanetta , j 

E paion due jfiloncbe di ladroni, $ 

Che chi mira entro , uede le cerueUa : 
Vn'horto, u'ba d'ortiche, e maluauoni 
Ginejlre, e Giunghi , canne, e Marcorctld 
E tutto il uerno ui fi fan carboni : 

Con tanti maccheroni, W ; 

Che fol di queflo penfo che fìa ricco ; 

E goccia fempre che pare un Lmbicco. 

• V t • * 

Se tutti i Mafì, hauefm tanto cuore 
Di uenire à Comune, e fare Anziani ; 
lo uene metterei un fra le mani 
Che par de'nafl naturai fìgnore : 

Saria Gonfaloniere, e lor maggiore 
F accendagli goder come P iouani } 
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A Maluagia, a Cor fu e buon Trebbiani 
Ma fucccria per fe pure il migliore: 

E giu uermiglio , e pien d’humor ndutti-. 

Alto di fchiena , e di per fona grande , ,• 

A ugufto fempree'Mperador di tutti : 

N afeon Kubinifu per lefue bande 
Ambre , B alafci, geminando/rutti $ 
'Ciriegt, f òrbe , e Succiole con Ghiande: 

E fempre nino fronde > : 

Tal che Raccordo tutti fon rimali , 

Ch' et fìd fommo Pontefice de'Naft . 

i li :• /,*ì\ . . < —, IVV; 

; " , v ^ 1 « V 

Beffo , quan<£ ondi alla città Sanefe , 

Salued per mia parte cia/cun Beffili 
Che mefii gli hauefrio tutti nun ceffo • 

E poi tagliati con un Mannare fe : 

Mandami a dir s’egli ha hduuto le frefi 
L'Afinel noftro , (ftw/ gli fu promeffo f 
E /k ragion Da uettura adeff ? 

Di do che monta à un fiorino il mefe : 
S’d/cwn di loro inuerfo te s’ arriccia , 

Patti pagar di quel che f han tenuto 
Con quella Lupa magra figliaticela: 

E poi dì /or, che ci mandin tributo , 

Se non che noi manderem lor la M iccid 
Che figlierà con quel eh' è hor crefciuto : 

, Efebenfeiueduto, 

Leggi quefio dinanzi A i Signor noue > 

£ pagheranti fenz* andare altroue . 

H iii 
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Ser Domenico fata, del buon nino 
Che mi mandafti , io tic laudi le coglie 
A una Miccia, c'baueua le doglie , 

Ch'era in fui partorire un leprettino : 

E gli era forte, amaro, muffo, e chino 
Con bianchi fior, ma non u’eran le fòghe j 
P ero che\Qacco, hitri, egli , e la moglie 
Nefer ghirlande, e fèfla a Con Martino: 
Non ti uergogniajlu , prete da Gabbia, 
Mandar quel, per confòrto d unmalato 
Dajtbbre uinto , e da continoua rabbia i 
lo fono afflitto, jpcnto, e sfigurato 
Col capo griho, e f coppiatte le Ubbia j 
Per /ite ho arfo la gola, e'I palato : 

Vo per cafa appoggiato 
D'un tal baflon , che sio tifùjti preffo. 

Non ti parrebbe mica d'Arciprcffo * 


Vn Sarto Caflcllan fatto Stufale , 

Che da tre giorni in qui., fu nofhro fbzioì 
Secondo che gli mofira l’Equinozio 
OgniinfluenzabauiftodcltuomaU} 
Mandagli il fegno tuo, nell 1 orinale , 

E fottazzattdo fa che fùgghi l’ozio j 
Che non che tu , ma fefuffe uno Scozio 
Ti chiarirà come fratei carnale : 

Chicchi , bichiacchi -, dice il tuo fanguigno* 
intendi me, che già studiai a Fifa 
E ogni mal cono feo fenzafigno : 
Marion, eh’ ode, [coppia delle rifa , 
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Ondagli firignc i denti , «7 uifo arcigno } 
Be&emmia ogni potenza aUaricifai 
Deputando in tal guifa , 

Non ti dicendo del parlare il fijto > 
Sertinorfìconchiufono in Tedcfco . /• 

• | ^ < « 

^ IN RISPOSTA ALLE 
CONSONANZE. 

V * • • » ' \ • 

%“ w * * 

-■ JS, * 

B attifla , perefre pdi<t ch'io non temi 
Com'iononfò, le tue frittelle herbate ; 

Per degniti, le mie labbra filiate 
iriafaugo fpeffo , co i tuoi gran proemi: 

Et ben che d’honefla, mio pregio feemi, i 

Qne&'è Vuccel, che getta le piumate > 

E che per l'occhio del cocuzzol paté 
La dolcezza , che molti induce àflrcmi : 

Ma reuerendo tua fouerchia rima 

N el dir fuperbo , ch'i ho tanto a fchiuo , i 

Mejlier non mi fu mai } corta , ne Guida; 

Però che'l C iti della piu degna cima <. 

I nmefpiròuirtuitojloiofuiuiuoy 
S otto il cui feudo, il mio ingegno fi fida: < 

Che nonfondiuoi altra gente ruda. 

Che fenza accidentale andrefie ignìuda . 
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Oh fer'Agreflo mio , che poeteggi, 

E che tanto ben filoni à Rabbuia l 

H iiij 
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Qua? è la carne , che cocenio fa, ■ V > 

ìlfauore ella flefii, ne i laueggi ? 

Ancor ti prego , c&c chiarir mi deggi 
Qua? è ?Vccel, che mai non becca ; ehi 
In gorga fempre , e nel calcictto sài v 

Tiil dei faper , poi che tu Jìudi in leggi ; ^ 
De/? dimmi ancora, qual benigno Cielo , 

O quale S tetta, con pietà s’inchina 
Che'pefci non fi muoiono bar di gielol 
Vero ch’io fogno ffeffo la mattina 
Arno ueder, con di criflatto un uelo ; 

E ipefcifènzdgruogo in Gelatina; 

Ancor cotta dottrina 
Dette Cornacchie, che ti pretta Gioue , 

. Dimmi , a che tu? auuedi quando piatte i 

<*£AL MEDESIMO. 

« 

Doppo il tuo primo affatto, che la uifla 
to’ apr itti, oltre il ferirmi in fu lo sber go j 
Il cui colpo mi dolfe, mtefo il giergo , 

Se tubai cuore in corpo:od occhi in uitta, 
Vfciam fuor di tenzone -, e fa B atifia 
Ch' una fera mi dia cena, e albergo ; 

Con quefio che menar uò meco un Ckiergo, 
Il qual fora quello nuouo legifla : 

E quefia fa che fa prima che'l giorno 
Entri , di Carnafcial, che uerra toflo : 

Si che' fanciulli il chiaman già col corno; 

Fi di darci cappon lefi , e atrofìa 
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G iouani , grafi , e non fìtn cotti al forno 4 . 

Ma cotti al fuoco adagio, adagio , efcofio i 
Fi che mifia rifroflo ; 

D a te, con qualche effetto, ed in manieri 
Che le parole mie,non fin da fera. 

• . v »£'i V)1 

Albizo,fe tu hai potenza in Amo - ; 

Trami della far fata i Vattaìb occhio } 

A Lifco,Capiroffo, e 'Zufolacelo 
Che i immotar tutti iarfera indarno : * 

Attorno, attorno a Banchi mi cercamo , 

E io pappano alThor commuti or facchto , 

Quiuì in un Magazzin, col gran Cornacchie 4 , 
Le cui parole, e fratte mi fidarno i 
E portandomi i Diauoli , i Minojjb . « 

Et mi potrebbe bene efaminare , 

Che mitrouajjc in ciò cagione addoffo i 
Veri, deh non f * increfea di pefeare } 

E feti domandale, coni io poffo-. 

Digli eh' un cieco mi potrefeccarc 
Seflafera,àcenare 
Di pefei, non m'arrechi pien la zucca , 
lo fuggirò la mortalità a Lucca. 

• fai \ } £ Vu J 

Quefli plebei, di uertii nemici. 

Che ftudian netto frecchio di Narcifii 
Mi uanfacciendo dietro pifi, pifi 
Di me dicendo mille malefici : 
Jomoflrohaucreilcapotra gliufici, 

E uò [odo, pian, pian con gli occhi fifii , 
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N e piu, nè men come s’io non gli udifii, 
fabbricando Sonetti per gli Amici: ■ r 

Et perch'io uò uejlito alla Trancio fa , 

Mi danài petto ,ftropicciando il bruco 
Facciendo uifla di fiutar la rofa : 

10 gli [guardo di sberfia, da un buco j 

■ Poimettoincafaquegliattucciinprofit 
E doppo in un Sonetto gli riduco : 

E quando con alcun beo , ò monaco j 
La Madre, ò’I Padre , ò'I zio gli minaccia , 

Dicendo .va pel uin su Jfaccia,ffiaccia . 

•HA M. BATTISTA ALBERTI.»* ' 

Battifla Alberti, perfaperjònmcffo 
Del bel Poema, di tua rima addorna -, 

Qualfia quel? Animai, che porta coma, 
z E non ha moglie ,nenelfuo corpo -, ojfo: 

E la buca, in che ei fùgge, porta aidoffo 
Quando per molarlo alcuni' attorno > 

E ogni biofante fene [corna -CL 

Veggcndogli una Cupola àbifilojfo: 

Ne i fruttiferi liti, ufa, di Bacco; l 

E quando arrabbia, diuora i Pratejl 
Cbe'l Drago in Cipri, non fé mai tal fiacco : 
Michel dunque , e’I Coppino fiienfi iute fi , » 

Che mai di meditar fi uede fracco 
Di coftor [oli, per tutti ipaefì: t k M. 

E molto par che pe fi • t- - . 

11 nome fuo, a certi corpi Immani X 

ìerfòpraimome, agli bomeri montani « - 
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**A MESSER ANSELMO. 5# 

..... i. , , ■ : 

Mcjfer’Anfelm&j et non è mia magagna , 

Ne mi tengo fi alto hauer la tefla -, 

Che chi mi ferine , con fuflanza prefta 
L<t man non porga grazio fa , e magna: 

Se pur di ciò, alcun di me fi lagna, . 

S on genti, che mi danno pur molerà 
Scriuendomi lor fogli : onde a fol quella ■ 
Turba plebea, lo mio inchioftroftagna: 
Maringraziando tualodafublima, ' 

H uomo degno di tal cauaUcria -, ' 

No» rnerta tanto honor mio baffo clima : 

E quando alcun commendi , guarda pria 
Suo propio {lato -, è notto por piu in cima. 

Ne in piu alto feggio che fi fia : 

Farei gran uiUania , 

Non rifondendo a te-, che certo fono, . ' 

Non fei degli ingnioranti , ch’io ragiono , 

o . \ * > * 

•H A MESSER ROSSELLO* 

l 

. r v ^ “ • kWL' ! •■'v - ‘ ' . 

Ben ti fei fatto foprail Burchiel , conte $ 

Ben per uia di fan Gallo, ne uienfrefo j 
Ma flu far ai fi fiero barbere feo, 

Vedroilo in Calimara, ò fu pel Ponte: 

Gia-di razza non fei di Chiaramente , r 
. Ma lungo, alto, fottìi, marin corde/co $ 

E deU’effere fiato fi manefeo. 

Ber Giuppiter, ch’elle ti fieno fonte; 
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Non ti uergogncrai che quello foia, ì 
Tu bezzichi il finocchio alla Romanat 
Non ifchifandofcabbia, ne molt’ anni: 

Legati queflo di dito ; e Beni' annoda. 

Voti è fine fragrinola, ò marchigiani "t 

Lafeta, e’I pelo, che per fame incarnii: 

Fu corfo, ò San Giouanni 
Che tifèceazzuffar col Pecorino, •. aò • 

Per Uquiition del refi o del fiorino f 
' . 

Dimmi Albizotto, doppo lefalute, : ' 

Perche cagion j co me’l Mellone e nato %. 

Si uolge indietro -, e poi per qual peccata. 

Le zucche groffenafeonoferigmutei Si 

Ancor mi dh perche cagion ci pute 
L’acqua del Mare, JencTegli infialato f 
Che uer amente s’ io non fono errato, 

Natura manca qui di fua uirtute : _ 

E piu fanimo mio, forte foretti 

Ondhan tanta arroganza i pipiftretli , . 

D’andar la notte fuor fenza bullettai > 

E j’à mezzo Gennaio , i Fegatelli t 

V olefino ire al bagno alla P ometta , - 

Si disdirebbe andandoui in guarneUi i ? 

E perche i GiubbcreUi 
Non pieno il petto , e fon note le reni , 

E i Granchi in quintadecima fon pieni ? .< 

Se Dìo ti guardi , Andrea, un’altra uolta 
Dalle man delBaftardo, che ti pre/i 
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Col tuo cognato, là in V (dentine fi v. 

Per fettcccnto , fenza la r molta : 

Scrittimi fi Lucca ha dato uolta , 

O fi pur ui fitteti le tende tefe, . 

EfccoJlà,nelnoftrobelPacfe \n\ : , 

Antropos ha ancor fatto la ricolta : 

Qjteftofa per tue lettere, ch’ió’l fappi \ 

Eceteradipiombo,ch'iodihbro 
Non mi trouar nel traballare à cappi : u , . 
lo cerco daBaruccio, fami libro , :; 

E non trouo cappuccio, che mi cappi , 7» . 

Non mi uokndo cancellare il libro: , , 

- . • < Et io pur lo delibro , . 1. j -, 

Ed ei mi fa arar tAugnione fcalzo , , ? ... 

Si che nonm' gettare al primo balzo. 

* ^ ' li. J IM. • » • » 

#•£ A MESSER ROSSELLO^ 

f. * * 1 _ f * Il N # 

Eioffel, tu toccherai di molte cionte, 

SÌ riuolto a tuoi uerfl, fio in cagnefcoi >.< 

E rime inaudite, e uerji pefeo va 

Per dir le tue magagne non racconte : 

Bando hai tu della loggia Buondelmonte , • . • v 

B arattier , baro, in abito ardue fio i , -j 
Ohimè : ti dia Dio : bette fià frefeo 
Spedale, òchie fa-, e qual tu fri Vifionte: ■ 

A macca de'lor ben, conuicn che goda 
La gola, e i Dadi, e’I Ptuo, eia puttana ; 

Son le Taucrne , f’B ordelli i tuoifianni : 
la cqfa tua, di Soddoma ruffiana ", ^ 


#$S. DEL BVRCHIELLOW 

Tutta. la notte imbotta olio, e lo froda' «-’> 

Si che rifiord il cdr de' paffuti dimi : , ■ ‘ { 

Minoffo ti condanni , ' uv ur " 

Con una Lancia in cui d'un Paladino , 

Si come un pefee di mazza marino* 

|*iA MESSER ANSELMO. <+ 

Buffon, non di comuni ne <f alcun fìr e-, ai- 

tila £ un fio /chiatto ,che'lccruelfìbeccdi 
Ben fei addoffo A Marzocco una zecca , 

E neW occhio ma stecca, a non mentire : - , 

Ladro, non ti ricorda del fuggire ■ ■ 

Del conte Vrbin, chel mufo dncorfìkccai 
La Forca , per tdl beffa , ha gran cilecca . > ’ ci 

E perde il mamgoldo il dì tre lire: ■■■■<■ : 

Certo tene fouuien, quando sbauigh 

Recendo il fiato in fu ne febei raggi-, ' ’■ "■>. 

Qual bello impiccai' eri in quel P adule ? 

Tal quando balli , giri, e t' attortigli , -Ni 

Così ti prego della /cala caggi - • 

ìfeambiettando il duci dello jlrozzule : • . : 

Colla lingua al mezzale , 

Da t denti fretta, bugiarda imentrice , ./ 

Che confitta tifa tra le M orice. 

1 • ->» %• ; 
Roffel mio caro, ò chenca appoflolicd 

il piuo tuo, tornò l'altrhicr da Napoli ; ■ * 

Si c'habbi i tuoi penfìeri fciolti, e fcapali 
DaUafòrnicazión,uer lui, diabolica: 

Che ciò non paté Iboneff acattolica, , ; 
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Mefchino à te-, deh non hauer piu il capoli} 
Yaratti honor,fenon ui ti raccapoli ... , 

Che queflouizio fonerrati conca: , 

Lafriai Capretti, e piglia delle Lepri , 

Se non moi fare un dì fumo , e baldoria 
D ’ odorifera jhpa di ginepri : ' 
Ohdolojrofo,quefiaèl'altrafloria , 

Che mai da Monafteri non ti fcperi 
E con Monache fai in berta , e’n gattona : 
Infero uai per boria , 

Saldo in "Firenze fol d’Eugenio cherico , 

E per fauio parer turbo, e collerico . . ’ ! 
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Fiorrancio mo, deh fuggitene allctto , 

Non uegliar piu al uento atta Fine fra} 

Fafciati il capo, e fatti una mincfìra , \ :l 

Credi a Burchiel, tu hai ungran difètto -, 

Vn proprio fegno d’cfferciò, m’ è detto 
Che fri piu giallo, che fior di gwcflrd } . . . 

Non ir piu uccellando atta fòrefr a, . 

Ritratihomai, e frigniti il fiafehetto: ' { f 

Dijfemi un fordo, che gji diffeun muto 

Che tu atterri un Porco così bene, . . 

Cbc’ttCulauria non fora mai creduto : 

E fempre il fieri dietro nette rene, 

E cotto ftìcde tuo fiero, e pinzuto 
Gli rompi, e sfa fci il fondo dette fchictte : 

Caffo s’un dì eumene 

Ch’ un Porco, tefea addoffo de’ lacciuoli , ,, 

Chi pafeeramai tanti tuoi figliuoli i 

k * J ° f if.Vi 
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4<S. DHL BVRCHIBLLO* 

No» pregato tt alcun R offel, maffonte 
Per darti bere un brufeo uin ti mefeo $ 

Eueggio bene hontai ch’io ti nnerefeo 
Con rifjrofle mefliue, ffeffe, e pronte ; 

Non fi* tal guerra mai trai zoppo, e’I Conte 
Qudfto ho tcco , € dodio ognior vinfrefeo i 
H or con piu jpade , sugo, addoffo t'efco , 

Non hai piu giuoco -,esò faretti a monta 

Ohterribilmcmoria,greue,efoda ; 

CerucUin d'Oca, e gran tefehio cf A Ifan* 

Da farne Jfauentacchio a i Barbagianni : 
Dottorato fra loche , in Valdichiana 
Hai tu ciuilc, ò canonica loda t 
Tu piglierai de i Grilli, ftu appanni : * 

^Notati che Sommami • 

per la ft&a de’ Magi, in punto omnino , .» 

che ti mole in fui carro nichelino . il5 V ~ 

• V- * 

Koffel, per rimbeccarti a fronte, 'a fronte 
Dinme,euerfìm’armo,eabbertefcoi u0 ' 

E per meglio ftr accorti d guidalefco n ’ - 

Kufìico poltroniere , Afìn di monte ; 

Ciuetta, che pur guardi in Orizzonte 
Se la loggia e'I bordello , e'I buco imefeop 
E con tejie, e mucin baro, t’ aefeo -, 

Tofator di monete in fòglie, e y impronte : 
log odo, perche par che tu ti roda} 

, Mente, per troppi affanni, uota, Anfani 
Dd guarirti Sun Piero , t Sdwto I anni l 
Tu nafeejh la notte di Befana, 

Quando 
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Quando ogni befiia kgata fifitoda 
Enfiemeparldnfenza Turcimanni: 
il Vin, che tu tracanni , 
Po reo da brodajda ferace mattino 
- Farneticarti fa, fchiauo Aretino. 



<•£ AL MEDESIMO*^ 


FIOR Di Barano, fe uuoi dire in rima , 
Conuienti effer piu graffo d'agghiettiuii 
Di nomile uerbi -, e con uerfi corfiui 
Salir beUo,e foaue,e uago in cima : ^ 

Delfalfo accidental non fare fiima, v 

Che cr ea uerfi crudi,afjrri,ecattiuii 
Ma naturale^ facilmente fcmi y 
Torneila fantafia gli jfccchia,e lima: 
ha materiale! Soggietto,e le fentenze 
( Oh baiardino , pouero Idiota ) 

Voglion del cafo le circonferenze ( : 

E tu, d’altezza cadi nella mota -, 

E poi chi uuol feguir troppe feienze» 

Gli mulina il C eruel cerne la ruota: 

Tu hai là Zucca nota, 

I» Mugnion frughi, e mai cazzuole pe fichi. 
Siche feilprimo dietro àiBarborcfchù 

AL MEDESIMO^*» 

; ' ’ - : \ ’■ ■ v 

I O Ti mando un Tizzon R ofseUo,accefo, 

E quattro [ottime £ A fino, difeopi, 

I 


*JS. DEL BVRCHIELLOW 

Si che ben tofto ti uerratm à uopi, '«■<;: 'i ' V 

Che per publico frodo farai prefo: 

Ajfuridjd far falò ri andrai di pefo 

Per malefici commefii in gran copi} : ' “ 

Per ufurario ancor, fe non ti spropi 
Del giudeo intereffo foprapprefo : 

P cr tutti i mali) c mafsimela frulla . 

Così arfìccio a ftrazio, e pregio uile 
Sarai gittato in Arno, per fentenza : < O, 

Muti fen per te Preti , e Campanile, ■ 1 - ? 

E’/ Goldyche'Diaccto fi trafiuUa 
E fciopcrato,e godejì à credenza : < 

Alcuna uiole nza 

K on ti faranno i pefei ò fchcricato. 

Perche non mangiali di fcomunicato, 

.• • 111 

<*£ AL MEDESIMO. 

« 

' , : 

. <• . * * ‘ ’ *' '**-'• ■ ■ i ■+ «• / 

Uauendomi R offeUofa torto offefo. 

Qui ti rifpondo colle rime propi} 

N on bolle il Sol fi fopra gli Etiopi, 
Com'iofò uerfo tegoli’ arco tefo: 

T u non hai ben quefto mefltero appreffo 
Con f duole d’Ouidio,e uerfi efopi > 

Si che conuien che’l M afiro il cui ti ) copi 
H aucndo il tempo tuo fi male (pefo : 

E ai puoi dolente, maladir la culla 
Della tua prima impronta del couile. 

Perche Vertà,non ha tua confidenza '■ 
Difutil brobrio , beftia di porcile. 
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Stenle arida bretta,nuda,e brulla 
Bouc allignar non può buona femenza: 

La tua fozza prefenza > 

Non mente in te di fioltcò f cellerato -, 

Hor godi Roma di cotal Prelato, • <’• 

fK al medesimo, *# - 

* r I 

’% \ • 

TLoJJèl, ben m'hai fchernitói e uilipefò 
Per tutti i nostri paeji etiopi -, 

Si che conuien ch'io ti miten, e f copi 
D'altre uergogne tue, di maggior pefo: 
Carréttonuetturin, bolfo,erapprefo , 
Horfenza cafiia,piUole,e fcilopi ~ \ 

Cacar ti farò fronzoli fenopi, 

E duri sì, che'l cui ti paura accefo : 

La Canapa, per te già, fi maciulla v 

Per pettinarla ,e poi filar fiottile 
Con tempo , e agio,jìudio,e diligenza 
Xna Quercia fi taglia, alta,e gentile , 

P ulita,e tonda per fórche ridurla , 

Per impiccanti fu la tua prefenza : 

E per far nuerenza 

Al Caualter,chc ti fia tafio al lato, • v 

Sarai lafciato 4 culo ignudo alzato . 

\ 

Ben faria il Fonte d’Elicona fecco, ; '<v 

E di Parnafò fatto il fito uile > 

Se'l ferto di Perno, ò lor monile 
Lii porggcfiin le Mufcjd cui fon mecca: 

l tj 
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Ma piu la non portaua il tuo Stambecco 
Che si inalzarmi ordifce laude : flit 
Caro mio Sodalizio ìc al tuo uirde > 

Domandar, uò cferror tragli lo fleccoi 
Amor, fé di quel parli , è uamtate , 

Giouiml poffa,in uoglie e freme, ed empie 
Seruoafofl>iri,eàconcupifccnzdi 
fortuna , è un cafo , e fue fòrze fon fcempie. 
Suddite a i faggi : e Libati in effenz 4 
Vantaggila fua pojfa,mia bontat:, l 

Egli è fi fòrte ò Albizotto il grido 
Suto in fin qui, del giunga del sonetto } 

Che tutti i fapicnti dicon retto 
Che cato il tuo giudizio è molto fido: 

Ma pur la plebe mette un'altro flrido vi . 

Per piu fapa da te,per buon rifletto} 

E fan quifiioni un' altro Animaletto, 

Del quale,il Padre fempre fi rnicido : 

Et hallo fenza madre ingenerato. 

Onde lo flringe si il patano amore , ■ , , 

Che ccntinouo è fempre al padre al lato: 
Non uadi ffiagge, Arbori, fonde, ò fiore 
Mai uifio fu : è fempre è manfueto , 

Ne mai canta, ò fremtfce,òfa remore: 

E fai tu quandi ei muore i 
Quando è difeofto al padre, tl tdpineUo 
O il Padre tifiamomi qual dunque è quello i 
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A MARIOTTO D’AVANZATI. 

* ' ^ ^ 

1 Vi i0« *' J l ' .* iiv ^w« 

lAariotto, io [quadro pur quefia tua gioia. 
Recandomi la madre ne i penficri , ? 

Ch'urìhomaccwcaduto par da i ceri 
D 'un fattor rafo,checalpejìi quoti 
Con quel fuo fòggettin,che m'é f annoti • 

Pare un proccurator di Momfcri-, 

- Tal che Cogoffo ,co i fuoi [guardi fieri 
Oggi uiuendo perderti la fòia: 

Vedilo andar, che par delle librettine , , 

Col collo torto ftrabuzzando gli occhi 
A guifa £huom,che metta lana in pettine: 

Per Dio ti prego , piu non ui balocchi , . , 

E di quefto penfiero,homai dimettine , 

Perch'é già fatta carne da pidocchi: .. . 

Non che penfier mi tocchi , 

Che non cambierei hi, per lo mio Giudice, ... 

Auuenga Sbobbia m pò le tempie fi «lice* v 

• • ;• * ' f ‘ 

Io fon con Carlo quaglie Caluane , , * 

fra lepri uecchie ,e nefjùna ciò fioccai 
Che non fi penfi mai da corda,cocca, a.- ^ 

Com'cQe fan da lor couili,e tana v 

Però ti prego che mi mandi un cane 
Che paia gbier,che di Baleflro /còcca t 
Prefto di gambe,ehabbia buona bocca, ' • 
Di trenta mefite graffo di buon pane: \ 

Bfàyftu puoi, che fia ben fazzionato, ■ 

Che gli habbia il collo giufio,e ben ceffuto, 

. ■ I iij 
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Stefe le lacche, e tutto ben quadrato: 

Largo nel petto, e fio. bene fchicnuto 
E dalla terra, alquanto folkuato, ■ 

E di buon pelo uejìito, e ucllato: 

E fiato ben tenuto, 

itene azzampato, e fìa di mezzo taglio , 

Sia auueduto, e ben uada in guinzaglio. 

Andando fùort altra fera a fotlazzo. 

Sentì un gran contrafio di Kafoii 
Immodo che i Ramicri,e i colatoi fl 

N efaceuano itifìcme offro rombazzo: ' 

E la fecchia diceua al Bacin, pazzo j 
Deh uà disputa con glifciugatoi ? 

In buona fé ,fe non che noi fìam. No» j 
La Pocfia ti fornire di guazzo 
Kizzosfiil Cacio, aWhor marcio, e fiondo 
Pure allegando in compera Burchiello , 

E cominciò poi a far talfchiamazzio -, 

Che sì defiò la feggiola,e'l fornello 

Dicendo l’un all'altro, odi: difi io. " 

Ben tifo dir che gli han poco cerueUo: 

P affando uno Stornello 
Diffe cantando Kaficr, credi micchi} 

Statti tra’l ranno caldo,e'Barbanicchù 

O tefie bufi, ò Mercatanti fiocchi, 

O ciarlatori al uento,ò femminelle : 

O mangiator di capi,e dimafelle , 

O Nidiata di matti, e di balocchi: 

O putrida foff accia di Ranocchi, ; . r . . , > 


*»■ » i*» ne-j Vi v> 
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. t O portatot di cidncie>e di noucUe , ‘ . - , 

Ogiucator di Cioppe,c di gonnelle 
Affcttdteui pur che'l ucrno tocchi i 
O canaglia da broda ben condite, f 

Tirdtor fete di coreggie , e rutti j j !. ,t , 

O gente fuor <f ogm £>«on modo ufcita : 
Gdglioffi,pQrci>ribalddcci, brutti 1 

L4 utrtw uoftrd in Firenze è Chiarita, 

Ch’ a quefio modo fete fatti tutti: 

Co/t fùsfi uoi frutti. 

Come per uoi s’aff etta , e uoflre prone 
A fare al pome in fui terzo di Noue. 


Ad!hora,aihora mi uiene in penfero 
Con quanto amor, Giefu fi ftcehumano} 
E dico,6hmè ogni fèdel Chrifliano 
Sei dee fcritter nel cuore , e quefo è’I nero 
D’arte perfetta , e fommo magifero 
Nella uerginc entrò -, e non lontano 
Si fé tPammaeflr arci, anzi la mano 
Ci aperfe di pietà , dicendo a Pietro : 
Settanta uolte , gli commejfe fette 
Liberamente al peccator perdona ; 
Ancor per noiincroce,morto fette: 

E noi ingrati crediam piena corona 
Honorem Cielo,e non penfìam uendette 
Che uengon dal peccato che cijfrona: 
Poi che nel cuor ci fuona, 
Dourentmo effere attenti a non peccare 
Per hauer fama} e la Gloria acquiflare, 
Ì 1 L FINE. I 
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MESSER BATTISTA ALBERTI, 
A BVRCHIELLO, * 
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VrchieUo sgangherato, e senza remi , 
Compofto inficine di zane sfondate s 
^ Non poffonpiule Nlufeflar celate 
Voi che per proua fi copio fo gemi j 
Ingegno fuetto da pedali firemi. 

In cui le rintefioche,e fuariate v •- J 

Tengo» memoria dell? alme beate, 

A cui parlando ,di lor fama feemi-, ' . •'* 
Dimmi qual Cielo germinalo qual Clima tx 

Corpo, che fìa homai di uita priuo 1 


^ A 




Sentir fi faccia di fue fauci Jbrida i 


Ì « 
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Io $ ò un' Animai, che non fi flima 
A cui grattargli il mento toma uiuo , 

Quatid'è piu morto, e piu feroce grida : 

Voi mi durai doue tAria è fi cruda J l 

Che per fatica pel ceffo fi fida. - ' 

t+l ME S S E R ANSELMO, ^ 
A BVRCHIELLO» 

PARMI Kifucitato quel? organa. 

Che quando quei dell'Abbaco hauten fèftai 
Tantaremaabbondauadlkfuatefla - 
Che ne fcriueua tuttala campagna: 
faccendo falti da Roma alla Magna , 

Mettendo Granchi,per cipolle in refla* 

Che a i Topi facea trouar la pefia 
DeUe formiche,ch'<ran nella Spaglia, 
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Però Burchiellojo ti uò me che pròva, ■ 


M. NICCOLO, A B VRCHIELLO» 

t * 

Pignatte, con bombarde e due Mulini 
Portando <ì uender'À una gran Fiera, 

Guardai da lungi, e uiddi una bandiera 


No» sò fe fùfiin Prati Giacopini 
Col capo tofo,euejlimenta nera i 
E tutti parean carchi d'una ber a 
Piena di Vefctch'era di ftoppini : 

.. Tamburi, con lumache, e Manganelli 

Stanano infame legati À un faffo, , 

Con «» mazzo £ ortiche fopra quelli : 
CoJìfogtiando,cominciai.oh laffo 
lo mi trouo remoto da quei belli 
Occbiieggiadri, c he niban £ amor caffo * 

MESSER ROSSELLO D’AREZ* 


Perche feguendo la tua melodia. 

Ne far a fatto al mondo tanta fama. 
Che la tua fronte laur aia fai 


Pregoti fegui la tuafantafa 
E pigliane piacer di fare in rima : 


Che mi rijfondi con tuo dolce fuono. 

Che non potrei riceuer maggior dono . 



Seguita da gran turba a bini, a bini 


ZO, À Burchiello. 



Burchiet mio cor, fe tu girai al fónte 
Che fU in O mie puffo a san tranccjco j 




I 


Fa che non sij PóUacco,ne Tedefro - ' • .• { 

JM a parla Fiorentin, con larga fronte : 

Dirai k colei , per cui riccuucfti ente. 

Che nont'afeonda piu fiotto il fìuodefcoi 
Perche uolendo frcuoter troppotl pefeo, , 

La uia facefh,che fr ce Fetonte: . i 

Tubai nome d haàcr cattiua coda, - ’• 

La qual t'ha dato già molta mattana ; . 

Secondo c’ho fentito da Giouanni: i'j 

Quand’cri al B agno,non mutaui proda. 

Ma del continuo colla tua Gualdana 
; Tiftaui,riceuuendo molti inganni: iVteffyZ 

Fino k lafciarui i panni-, 

Tcrnafti à Siena k piè fenza un quattrino , , 

Pulito, e netto piu del tuo bacino. . ; 

i . 1 ■ fé' À » Iux\i tt+YM 

/•iDI messer rossello 



BurchicUoJior fonie noflrepofte fronte , . 

E di gmear piu teco,io fi mene efreo -, 

Perche non fri Tofran, ne buon Francefro, 

Ne nato m bel paefe d'A frramonte : 
Tigliuolfùftiper certo di Caronte j. 

Cotanto il tuo coftume è affrtnefro} 

(E parlando corretto ) anzi mulefro . 1 1 . 

Baucndo k morder fol parole pronte: 
SicheflattipurfìttoneUabroda, 

Seguitando affufato, gente uand; 

Con tue doglie infinite, e moki affarmi: 

E per foccorfo afretta la campana» 


l) » 
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ha qual fiarcm fonare al nófiro Broda, 

Per por la finca' tuoi grauofì danni: 

Mafia che nollo inganni, . 

Dirai che'l panno fii di fan Martino, 

Di quel che tu facefli al Maficulino. 

• • * tty+ 

M, ANSELMO, IN VECE DI 
Mejfier R ofiseUo a Burchiello . 

BEN Sei gagliardo fante, in fiu'l garrire, ' 
Qual della tua natiuita di T recca} 

Che mille uolte rintuzza , e rimbecca 
Qualunque paroluzza finte dira 
Che parte hai tu,che ti dia tanto ardire 
Ejfendo il f opra capo (fogni pecca i 
' Taci ribaldo omai,che ti fia ficca} 

Infime ,r eco, da mimo fieppeUire : 

E; non Kofi fiutar Viole , ò Gigli ; 

PaUc,fia il tuo odor, di Scarafaggi, 

Kandei di Micci,c {braccali di Mule: 

Ma tien eh' un DÌ, di R officilo i famigli , 

Del CiuiUar,uorran che i pomi affiggi 
A gote enfiate,eripien gorgozzule: 

Tu ugni il cauicciule, ' 

Chef ha a dinoccolar, qual diffie,e dice 
Chi di te fcriue, senza la ucrnice. 
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M. ROSSELLO A B VRCHIELLO. 


CARO Burchiello mio, se'l nero ho intefio , 
Parmi che facci compagnia co i Topi, } 


Che tutte le pngion comcn chificopl. 
Tonto mal da piccinfùfti riprefio : 

Con ben mille ragionilo t'ho difi fio 
he quai Untando tutte,chc le copi. 
Dicendo fol pietà, chat degli inopi 
T'ha fatto fi al furare il braccio tefo: 
Veggo che ficufia, ornai non ci ual nulla, 
Comicti che tu pur uadi A Pecorile » 

Si ch'acconciati bene A penitenza: -? V 

E fa come dee fare ogni Imm uirile : 

Che render uoglia infino Àuna frulla , 
Quel che togliefli in mala confidenza : 

E non hauer temenza, . , t» 
Che [et' acconci ben,d' ogni peccato, . ir • 

Senza fallo niun far ai faluato . 






\ 


A BVRCHIELLO. 


No» mi fallendo taUda dar di becco 
Hel facondo tuo ingegno alto,e gentile» 
Ne nel parlare armonico, e fiottile , 
Del qual fon fi neccffitcfo,e lecco » v. 
Ardirmi defiicóllauoced' ecco, 
Ondeconriuerenza,eattohumile 
porgo la penna alfemplice mio fide. 
Col qual fouente in ignoranza pecco: 
mafie in uita ti fan laureate, 

O d.' altre firondi ornato ambo le tempie 
Pergiufto premio di tua eloquenza » 
Col canto tuo,che di dolcez^ard empie 


' ri 

Chiarifcimi chi hd maggior potenza -ff- • 

O Amore, òfortutia,ò Liberiate, r J 


*•£ MESSER ANSELMO, ^ 
A B VRCHIELL O* 


2 O Ti ridondo Burchiel tartagione. 

Che tu ti puoi chiamare affai infelici ' 
E H pecuma,e dhaucre,e d'amice, 

E di maeflro,tornato garzone : 

Xoi mafehi, tutti Idiri per nazione , 

Le femmine y puttane, e meretrice 
Io direi piu, /è non cbe'l dir non lice,' 

M d queflo bdfli per ld collezione : 

H tuo jr atei per ladro ifmozzicato, , 

Rubato Pieranton da Camerino ; 

E tu per legge hai a ejfere impiccato} 
lo fono Araldo al P opol fiorentino , 

E tufei dalle fórche sbandeggiato, 

, Hcr puoi ueder chi fa miglior latino : 

Oh mifero,mefchuio 
Di mie rispofle douerejii effer fazto , 

Se piu ne uuogli,ho lafciato lo jfazio. 
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MESSER BATISTA ALBERTI 
in riJfofìa-À Burchiello, 

-k *| f • • ' \y]T 

Accioché'l noto cucchiaio, non (imbocchi. , 

. Chi non sa t Autor di tanto file -, 

B urebieipur per piacere ólfuo fìntile 


Viuefl urlando come magri Allocchi: 

E non sdche’nfirenze, par che fiocchi 
Manna fi opra quel popoljl uirile , 

C’ha pofiojC pone a fuoi Trami file 
Hauendo a i Ladri,e d fuperbi gli occhi: 

Si che tu puoi far noto d quei cotaU, 

Per cui tu jcriui -, non ijferin mai 
Mentre che uiuon fra glihuominmortali 
Veder la fónte, ou’ io mi battezzai : 

Chel franco reggimento apre fi tali 
Che uduolando infino dfagrirai: 

Profetami farai, • t 

Se’l tuoJratcl,per ladro ha’l capo mozzo, , 

Vn caprefto unto d te frignerà’ l gozzo, 

■ ' ■■ r 

IL FINE DEL BVRCHIELLO 


Seguitano li Sonetti et Antonio Alamanni* 
Cittaèh’Piorentino . 
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10 NET Tl D 9 <j4 N 

TONIO ALAMANNI, 

ALLA BYRCHIELLESCA. 

« 


«: £ 


S E ognintto ,fuo rouefcio hauefi-. 

Buon per quel fitto mio , ch'io tengo fotta 
IAd metti Mtt’F. inanzi, à dietro dotto j 
Tantofarei poi h', qudnt'ei dicefi. 

Vorrei cojlì dal Tibaldco fapefi 

S'un crudo, fenza legne, ejfer può cotto : 

E fc quel ch'c fan fot, può ejfer dotto} 

Ofe non può hduer letto, uncbelcggefU 
AncOr t' ingegnerai da lui [opere 
Se Roma fu da i Galli bezzicati > 
p erch'i Roman jùggiron le fodere. 

E t s'una ragna è fenza fèrro armata » 

E s'egh è differito un fenza pere» 

E fe l'Acqua può ejfere infoiata, 
S'italiafuueffata 
Dalla fentenza de' baleni, e tuoni j 
E/e lottaua ffera,èncglijfroni. 


1 iW • 








Vidi ufcir'offa a un fior delle mani , 

E uidigli una canna nella gold i 
E con due lingue in bocca dir parola , 
Da far fenza mangiar , uiuere i cani , 
Eoi nidi Turchi , mangiar da Crijliani , 
E nidi co gli orecchi una uiola ; 
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• ^ * ' * . w m •( • a q 

E furono infornate ben le fuola " ' < ':'y 

Di tutti quefli cali orrendi, e frani. . , 

Poiuidiun,chedadiecepaffatoi 

Fu id un canto, alt altro un di paffato % 

, E anche tu, coni io, ueder lo puoi} 

Ch'egli e da molti buchi ancor forato, - 

E con quei buchi un di conuien che muoi * : * \ 
Ben eh' un gli ne fa ffeffo riturato. 

Vidi Arno federato 
Di panni fcempi , ritti , e di rouefeii 

E palchi pien di fòdere da pefei. . 

f*, * f . - - * » v ^ ‘ , » » >,t ^ ^ i 

* i • / / 

' ' S'tuuuoifapers'unafmminaèfchietta : 

Piglia le carte, e r acala boccone ; 

detta una fpada , una coppa , un belane ■ L 

E poi le da nella quarta lunetta : 

E s'tUafd la fia cucina netta-, 

Stdfòrte, e non hautr dubitazione: r. 

Mafai tu quando uè confìttone { 

' S'ei pigne, ed efcefùor colla berretta» * 

, hafeia la quarta lettera uocalc -, 

\ Leual’Oj e poni A. fopra quel frutto ^ 

C h' è cagion del peccato originale. ; "f . 

Toccai con mano -, e s'ei ti pare afeiutto * 
lntigniui tre uolteil PafloraU, 

E guarda ben che lo riponga tutto . 

Se f una, e f altro è brutto. 

Dice il maeflro nojbo Durindana 

Che tu puoi dir che cofei fia puttana: : 
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«D’ANTONIO AL AMA.» 

- Centon, cottoti j cinquantotto ,e «n’Ài 
Compare , è la cagion ch’io mi digerì } 
Fò cinquantuno immezzo de duoi zeri , 
Mettendo Z. cr.O.dina 


Porgono altrui la firma del Taglieri $ 
Chi bene del uin tendo uolentieri , 

L<t/c( quel fiore andar doue lui uà. 

Il mio fi dorme , come fa il Mugniaiof 
Uon alza il capo à riueder le fttUe , 
Anzi lo china, come l herbolaio, 
l'ho cofe da uoi, mille nouclle. 

Che nonha barba, e radefi lo fido j 
E com'ho io y molti Granchi han la pelle i 


C h'io credo certamente infin di Pi fa , 
Voi doniate fentir le noftre rifa * 

- Accozza pò due uolte il fiume Dice, 


Ma tante, e tante notte la fard : 

C h’io ti uedro morir come Penice : "v 
Stimo che per morir farai felice, 1 

Perche per morte , alla tata n'andrd : 
Pregoti per mio amor, tu poppi affai 9 
Poi che quetl arte non ti fi difdice . 

Si che uoUndo tu dtuentar Gallo , 

Hauer la coda dietro i bargiglioni j 
Senza tua gran uergogna non puoi fallo 
Ma gli raddoppia» e uotache'cannom » 


Poi chele Donne, che<i fon a 



E mille altre frittelle. 


Quell’arte doloro fi t, che tu fai j 


K SO NETTIMT " r * 


Tu fii farfalla, e pojlti in fui tallo, 

E cerchi con che mordati gli scorpioni, 

ULaflicando Pincioni, • V »/ 
Hai fato il corpo tuo, che pare un limbo , 

Ed gli cumifèi babbo, al poppar bimba* 

; VtM Wv r '; \ i ; • ’ tfyyt $VV^Ì*VÓ: » >* ^ 

-Viii una Ragna, che uendeua d panno , ..•/* • 
Ch'uà fafeo jì uolea fare una uefta , i 

Non ufcì fangue , e rappegli la tefla , 

Hor penfa tu come le cofe uanno : 

Qua a fi parla fenza d Turcimanno, \ ■< > 

Euolcntiers’afcoltaogniricbiejldi V» 

Ma la natura mia, tu fai eh' è quella , ■ ■■■ V - 
Cb' io notto fòfe non due uolte Canna» 

Sogni andò in carne fecca a quefii di 

In Roma cfftr con lui nel culifèo, <■'■ ■ y j 
' A morte lo ferì fra f N. e'I P. 

E rompendogli il fegno del Giudeo , » 

Parlò Franzefè , e èffe ohi, ohi} .«h » 

E colla tefla fece Cagniufdeo » . . , 

Intendi Galileo, . . . 

Ne piu per quella croce non ci giuro , ‘ 

Se nollafò con man prima nel muro» 

.. t 

. • * • • n . i ^ 

A uolerfmpre bauer de' fichi frefehi, •.< . 
Tenetegli in confcrua tra la lana $ 

Brancicategli ffeffo coUa mana » 

Acetiche' l lattificcti di fuori efebi : > 

A uoler,che'lbaccieUo feenu , c cr efebi, 

■ Diguazza quel eh' è immezzo dacampana * . 
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D’ANTONIO ALAMA.M» 

Ame pare unaco famolto frana , 

• Che nel letto, col bucine ,fl pefchu. 

O fciocca , e goffa Domi a , nana bietola 

Che ti uienaòglia del P orco Saluatico j . 3 

E fra le cofcc, e’I corpo habbiam la fetola f 
Ma fe’l Marchefe , non jìiffe lunatico , 

Che tien pincioni tn gabbia fenza gretola > 
Direbbe ch'ogni bue è Matematico , 

E fe tu non fi pratico 
A ir uerfo compiobbi, quando piene $ 

Ingegnati di far lauia d’altroue. 
lo maladico Girne , 

Ch'io non poffo del mio, fare <t mio modo > 

Ch'ei faria fempre uizzo, ond eglié fido. 


itola i 

■n oVl> 

* «V 


• '* 

1' 

. . « 44\\ 

■ 

yìk’iV* i { 

••IN' • *#t & l> 



1 1 w 

1- > «y 


l *•*!-/ 

>* 

fida* 

1 


1 


- • , 

• * 4 **. 4 

■<ìq mfeov ' 




1» 

■f * > ^ ♦ 1 


Rufo, trionfò, e godo affai, 

Soti nello flato fitto infìno al petto} m •sv... 

/ Ma io piu della penna mi diletto , , 

Ben che fei mefi fon, mi dilettai ; 

Elacamer ammodo r affettai, ...J, . 

Che ogni fchcrmidor ui giuoca netto j ' 

La fola ho pien di legjne infìno al tetto > • ' :t 

E quefio uemo mai non mi fcaldaì . "J 

So ch'io non ho di nuUa carejìia , 

E s'io ho al Banco-, e dico, io ho bi/ògtio M 

Di danari, ei mi crede tuttauia . • •• 

Settanta, e otto, e éciaffette il cogito, 

E fcritto l'ho per Alfabeto fia -, - ) 

E fpmpre alzato giorno, e notte fogno: ’C 

Credimi, nonmenzoSflo : vj 
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4< SONETTI 5# 

E fon fi fcujfo , e tanto macinato , 

Ch'io temo non mangiar pan differito. 

La Ulula bianca, che tu m'hai mandata , 
Mi par che rondar fuofenta di gotte» 
VÌ jbnpre falteUon, come le botte , 

E cieca , magra, uecchia, e mal trattato: 

E per difgrazia, un qua tha caualcata, 

E halle tutte le natiche rotte , 

Hall occupata a gli ufizial di notte » 

E hauuela trouata tamburata . 

lo non poffo con effa andare a Jpaffo , 

Chi corbi mela beccan per la uia j 
La pelle è fatta come un'alto, e baffo . 

Tutti quanti gliffron di Lombardia 
UoUa potrebbon far muoucre un paffo , 
Tant’é infingarda, uiziota , e refiia : 

Ho quefìa fantafia , 

Che caminando , hauendo al cui la briglia , 
Andrebbe indietro il di feffanta miglia 
Pel pregio tela piglia-, 

E mandaci a rincontro due cauagli , 
Cb'almenlapeUe ci ferua a far uagli. 

Marte hauea in punto la bracai faetta » 

Per firir tra le cofce Citarci -, 

Ma tanti , e tanti incanti fè Medea , 
Che Ghiafòn caualcò per iflaffetta . 

Oh turba folta, iniqua, e maladcttd , 
Gente bugiarda , perfida, e plebea » 


• • 


HCD’ANTONIO AIAMA.W f% 

Io giuro [opra il f Angue di Medea * ■ 

Che ferì ha à fare un dì qualche uendetta, 
Machipcnfafi,à quel che penfa'io , 

Beflemmierebbe Amor diuotamente } ,-j 

Che quando fi partì, non dijfe. a. Dio; 

E pel peccato del primo parente , 

Dìcon eh’ e rincarato il Un uemio , 

Che colle brachi uà tutta la gente, i 

Eliomero coi fente , . • 

CheperflarPriapoinuncalcietto , , 

Eefaue, e fichi ? azzuffo nel letto , 

Per fempre ut fia detto , . . ; J. 

Kabbiatefpeffo cura alle Gabelle, 

Perche ucntra piu uacche , che uìteUe . 

t ' ' 1 •>)* Vie Oxì} t 

il carreggiar del Padre di Fetonte , *• 

E’i lampeggiar dell' amor ofe fteUe , 

Paffaro Stigie , in zoccoli , rV» pianelle. 

Per non pagar la Cimba ad Acheronte, w •> 

MaFerraù r Adolfo, e’iReAlmonte ■ 

Conlance jjpade, baleftre, e rotelle. 

Sonando Cornamufe, e cembaneUe 
Giuon cantando in fui fagrato Monte, 

Oh glorio/i M ufi, che /ape te 

Quant’ amor u'é portato da coloro, «2 

Cfrc po' troppa pietà muoiati difete : 

X>icon che’l Papa , entrando inconcifloro , \ • 

Fece cabrare à mezza notte un prete , 

Cbaueua udito pianger Pulidoro . > 

E [otto il Gelfo Moro , 
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Ci nacque una cju&ion fra Cino , e Balio 
Che l ninfa di Gennaio, fudar pel caldo * 

- Benchio non fumiate, io non fon fono. 

Perche non meni à ueder /’ Alamanno $ 

Sappi che la Quarefima, quefl'atmo 
Con molte uarie cofe trionfano : ' 

I pefei , tra le cofce , ci tramano, 

. E le padelle fi ai ginocchi fiatino } 

Le mele, m cafa fino al cui } adorno, no ’ 

' L Granchi frale ditale porri ut mano, fj 

Le noci ci perquoton fra italiani, 

E lafauangonfia per menare $ 

1 uin fon fòrti , muffati, e cerconi : 

CaflagnetidaròfenzLflran , 

De l dormir , dormirai fopra ifaccom , 

Come Nefpola pofia èi maturare. 

Hor torniamo al mangiare. 

Qui fi confuman piu minuti affai , •*, 

Che l Zodiaco, inCùl non fece mai, .• r-, 

Sichefetuuerrai, 

Prima che tu ti parti, fìuuonuolt', n 
T orner ai caricato di Brugpiuoli . -> U y : > 

Benedetto Jfacmque, quattro, etre ; V ' 

E l(t Cagione, il tempo , Ihora, ripunto , > 

E la Salficcia, e l'uoua , e'I tuo panunto > 

E chi ìha fatto, e colui cheto fé, 

E Benedetto fiachi mi ti diè 
A prouarfe quel fatto flou* appunto 3 
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«D’ANTONIO AL AMA,*# 7* 

Sw benedetto quando fui congiunto 
A farla notte con teco àtè, té. 

Sia benedetto il tempo ombrofo , e crudo 
Che tu mi ti facenti ricoprire -, 

E riuejhSti per pietà lo’ngniudo ♦ 

E benedetto (la, chi uol feruire , 

E far delle fuc carni , à colpi feudo } 

Che dolce cofa è l’entrare, e l'ufctre » 

: E ancor ti UÒ dire » 

Sia benedetto, e benedetto fia 

he cofce,e’l Conno della donna mia* 

penfate coni io Sto, Giouan Canacci, 

Ch’ io fon condotto à litigar col Ciacco $ 
lntcrpetrato broda, untume, e macco » 
r - Scetro, corona, e perno de’porcacci: ' 
le corde, l' (mietiture, e i canouacci 

M'hanno per modo infastidito, e fracco $ 

Ch’ io intendo di pagarlo, etorsùil faccoz 
Pregate Pier del N ex, che mene fiacca 
Piglifi in pagamento rami, efete, 

E arme d’ogm forte, fini, e colla , 

E tanta nebbia, quintane miete: , 

Per ch’egli è doppio piu eh’ una cipolla » 

Per fargli uezzi, gli prometterete 
Dargli, d’un uentre pien, la fui midolla^ 
EfèuiparcheboUa, 

\edete in qualche modo coment elio. 

Che pigli almanco morfi di cauaRpt 
i intendo faditfdo. 
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«SONETTI»;:^,* 

E fino à un quattrin fargli il dovere, ' ;n<ì >?, 

E far odo fidar dalle Gualchiere, -Q, 

<■ l'/.RTmi V.?. 

Vice trance fio fimprc , io non sotiioi r.i -i ; > 

E quefto non è uer che lui, non è: . v.' ; 3 

E quando rnega di non effir sèi . \ a 

P enfia fi dir à il uer del fatto miai ; . 't; 

Ione so quel che lun e lui quel eh' io -, • 

Cosi Jìa fatto alai-, conici fa ime: 
Cojlnonfìtfs'eilui -, comcluiè-, . \ : ,\z 

Che gli mancò faccnda,à farlo, ÌDto, . 

P eroche fi lui niega di non ejfere 

Vuol dir che l’effir fio non finte à nulla, 
E.gittò'1 tempo uia,cbiglidièie(firc: v .j 

Ver ch'io cognofio ben che mi traflulla -, : ; 

Md quel ch'egli or dirà, quel farà tefferc. 

Che morto fiiffe al nafiere, ò'n la culla, : 

- \Zero,uiezero,nulki v. 

A volar far qual co fa <f unhuom groffi, 

Vuolfi toccarlo come [Alioffi. s 

■ Manpam la fintai lume delle fieUe, :• "" ? 

E tegniamo in fi'l maffi,jpcnti i moccoli % 

E per piu majferizia andiamo in zoccoli , i 

E ho la Sala piena di pianelle. 

Horpcr.nont'infrafiarconpiunoucllcs ..L 

Dirai a lui. Se tu ui t'accocoli. 

Come 4 f attor che raccolga de'bioccoUp 
Dar atti fotto,oue manca la pelle: . j 

Egli fa intorno nulle giocolai. 
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E ride,t fcherza ì t affiti non affretta 
Che lui gli dia neWarme de’ Mellini : . ;;.,y 

Pure « io giunfe,e fu fi fatta fretta , , 

Ch’eirupe tutti itermini,e confini • r 
Doue lojlomaco è della duetto. \ • 

Si c’hora ei ni s’affetta, ■ 

E ferve propio lui, com’unaDcnna, 

E Tronìbetto gli par di Giancolonna, ' ' , 

- • • r 

Dijfemi il confiffor, che mi confiffa, 

' Che' Itiejlir monachino è grati peccato} t 

Maio che fon famcfiico chiamato. 

Mangio la carne arrofio, e'I porco leffa, 
Mafeun prete, quando ha detto meffa. 

Ch’egli è parato, fùffe poi fiorato > 

E un fiate accoppiato, e poi feoppiato 
Eotrebbon bene ufar colla Bade/fa . 

Et piu mi diffe, eh’ un buon naturale , 

Giouaua in una buona cofcienza 1 

Attutare alle donne, l’Orinale : 

Ma alle Donne , par troppa aftinenza 
Non mangiar carne il dì di Camouale, 

E nonuorrebbon quefla penitenza . j 

Eur’hanno in r inerenza 
ìl Pafloral del Vefcouo,e’l manipolo 
Ch’olle cannelle lor /ir ua per zipolo « 
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F<ci dCf pugna hiarfera con tré , 

E tutti attrè fia piè, megli cacciai * 
E tanto in su r e’n già gli rimenai , 
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Ch' un punfe, e doppo il punto alfinrtee *. 

Tu fai , ch'io So Ffance/co, chi tufi, 
Carncych'cuunzi il Giouedl ^Beccali 
Per non metter pefiel nt'miei mortai, •> 

PòUfalfd,e'lfauwdameydatnè.^ * 

todpidrAachepenfierumeÀiberzdgiit 
Che fonando ld notte Ucontpietd 
Si rouefciò U grotta in due fonagli : • 

Egli dppdrì nel letto una cometa , 

Tal che tutaron quel che fi fa Quagli: j - 
E fu queir amo carefiia di pota : > 

Qui frd la gente lictdy 

P decìditi gran pafii, gran beri, e gran formi, 

E film difcojio uolentier da i Conni » 

. • • ; ~ K% J , V 

Amtuuolpurch'toVdmiyCiomnpoffoi 
Perch'io non porto titdi danari al lato t 
Tu fai che chi non ha qualche ducato , » --v 

Hon può ripor lafua carne fentfojfo ; 

S'ei faettaffe altrui con qual groffo , 

Sarebbe da piu gente feguitatoi . . .t" 

tàd Mi pare un Birrone feioperato. 

Cieco y sbracato, e fenza panni rndojfo » % 

Voi douerrefie Amanti , effer pur chiari 
Che oggi gli denaTyfon fatti Amorei V 

E Amor , non c d/tro, che danari * ... i. > 

V un dice. Donna io fon tuo fèr nidore. 

Queir di tro dice. Se tu non ripari, ■ . : 

Io fento confumar t afflitto core : ’ rt 

E diede che muore i ; f 
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E lei ri(pófe. Seuuol morir, muoia j 
Che chi non ha danar, non h.ibbu fòia : 

. Scile i fonetti atmoia , . 

Eftu gli le mandafi un centinaio , 

Tutti fen paragon deflundanaio. . . 

. ^ ' > ; J 

' Io porto indoffo un così ftratt mantello , 

Che mai B arbier , u'affUeria rafoio $ 

E ferirebbe per ifcotitoio , 

Sì ch'ioftò inuolto come un Fegatello : 

Le calze, e'I gonnellino, e'igiubberello 
Han piu buchi eh' un uaglio, ò colatoio j 
Saro portato un giorno in Ballatoio, 

A far qualche letizia, per Panello : 

A dormire ho gran forno, e dormo [odo. 

Che lacoltrice mai non può cullare -, 

Si che giudica tu, s'io l lento , ò godo : 

A più che cento bocce, i dò mangiare -, 

Cosi la notte, c' l dì cerco s'io trouo 
Di quel, che forfè non uorrei trouare : 
lo ui dico Compare, 

S'io non fono aiutato dall’amico -, 

loft aro peggio affai ch'io non ui dico . 
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Cacciamo il fato in corpo a, chi non tha -, 

E lei, con ejfo noi, puoi giuoca à f cacchi: 

Ma merauiglia è ben che gli ffutaccbi 
Seguano appunto, appunto oue ella uà : \ 

Per ir di sù, digiti, dì qua, di là • > 

T orniam la fera tutti quanti bracchi} 
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Chi g ouenut Conigli, Veltri, e "Bracchi 
E chi fi dà da fare, echifijìà: 

Chi compon uerfi, e chi fi duol d' Amore, ' 
E chi attende al frefco ì dir noueìk , 

E pafjar lietamente i giorni , e Ihoret 
Chi trotta R agite, reti, e Parctette , 

Chi accende il fuoco, e chi pefla il fauort 
. E chi attende a menar le mafcieUe : 

E chi s’ugne la pelle ; 

Cefi ogmunfi dà qualche piacere, 

Efafii affai piu rider che godere . - 

- Quejla mattina udito ho predicare, 

O ignorante oppenion de'Frati , 
Vn,che dice, e afferma che' Soldati 
A mala pena fi poffon J aiutare : > 

Io dico che legittimo e cercare 

Ira gli huomin degni, <f effer coronati , 
Ottanti regni pagan già conquiftati 
Sono alla Fé, coll’arte militare i 
E milita la Chiefa militante , 

E fe nolla difènde la Milizia , 

Difènder mila può'l Clero ignorante s 
Dedito all'ozio, al uizio, alla pigrizia , 

A gli altri trizi, in odio à tutte quante 
he uirtu, e in prima alla Giuflizia : 

He mai fife trìjlizia , 
Trattato alcuno, o qualche tradimento , 
Che preti, ò frati mn ui fùfiin drento ; 
Se tu bai pur talento 
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* V * 

Di riprendere i trìzi* entra nel Clero * 

Chat ai affidi fatemdaà dire il nero» < 

lo mi fio pianamente il mè eh' io poffio* 
Stiracchiando le milze * piu potere * 

Ver farti in parte i miei affanni fapert » 

A ficriuerti il Sonettom fon mojfo : 

A me non manca, quando uòglio, un groffio* 

Ch'io uo'l graffo ffeziale a trincierei • ; 

E fatto mi farei cauatier fiere* 

Ma non ho croce da portare addofjò, 

E la mia cafa, come la Ptfcina * 

Ch'ogni pouero infirmo, ne ua fono 
Senza troppi fiiloppi, ò medicina: 

Come fi uiue in Ciel , co fi umano 
M angianiò rifo da fera , è mattina » 

Che fcnzalegne ò fuoco lo cadano: 

Io rubai un M ugniano * 

A quelle fere mi prefe il Bargello* 

Con tutte quelle toppe nel mantello: 

Vn folo aiuto è quello * 

Che mi può fare accrefcer le mie rendite * 

Di darmi in preda a gli ufiziai di uendite + 

• - * W^f /I m* ), ' j * * . ^ 1 ^ JtT\ V i 1 .* 

Io non inuoco Apollo, ò altro lddeo 3 
E ueggto che le Mufhan troppa noia: 

L'aiuto Orrinzo, e'I Fedele, e'iPiftoia, 

Pietro , Panfilo faffo, e’I Tibaldeo: 

Efrai nofiri tofani' Vnico 3 t'I Cco* 

L 
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Quefti uer facci miei fon loro annoi* ; 

E come Marfìa, io prenderei le quoia. 
Ch'io non fon con cojlor buon citareo . 
Battami folo al mio Giulian brancacci , 

Al Martinetto, al Borji, al Cafone echi* 
In qualche parte lor fi foiisf acci: 
lo finto chi mi morde, e chi punzecchia , 
Eifarafirf buon che tu gli bracci , 

O nettitene oue ha gola la pecchia: 

Per Anton s'apparecchi* 

Di fare à calci, e morjì, con coloro ^ 

C he /limano altrui piombo, c fi folo oro» 

Certi fludianti fi cer canon tefli , - , ; 

Da poter feminar dell' infilate} 

> Le pentole piangendo addolorate 
Si diceuano a lor , togliete quefii , 

Ha fe di Verno fei ducati prcjti 
A un, che tene renda di tei a fate , 

Si fcambicran ducati, a ballonate -, 

E venduti fxran come gli hai chieSti. _ 
La Botte difese gli tiffofe il T ino . 

Sappi che per prometter bene , e male . 
Speffo jì uerfa } e non fi uerfa il uino . 

E dome fico molto un'orinale , 

Che eri in lato, che'l tuo Baccaccino 
Si ficcherà' l pwol per un fcgmale : . 

E'I didiCarnouale, 

Haucudo due fincftrc a g clojia , 


«D'ANTONIO ALAMA.»* 8* 

Dormirono al feren [oprala ma: ' c z 

Chi'mpara Pocfìa-, n u wjì ttfl 
Lfggd beffo un fonctto m BurchitUcfco , 
Che’nfegna come s'ha a [enotere il Pefeo : ' 

• ^ l Vi. ki «,«C1 »..( » l# L ,rf 

• * • - J h • ; > n i i' I ^ 

^ * 

Stu dormici compdr, come dorm'io , ■ >' *.u \j 

Maladirejli Apollo, ed Elicona; 

Chi compon uerfi, chi balla, e chi fuond , > 
Calliope, Euterpe, E rato, e Clio : n VI 

Sappi eh' a quejle notti , il bambin mio , > 3 

Mi fu di merda, e pifeio la corona j ; j 

E’ nbrodolommi tutta la perfona , 

Po» chiamò Babbo , Mamma , Nonno , e Ziov ' 
L'un dice , tu mi guardi, e tn mi tocchi , 

Chi chiede bombo, chi pappa, e chi ciccia , 

E chi uuol dindi , e chi doccia, e chi cocchi; 

Chi ha la bua: iofò Prete pelliccia > 

Chifc :hiaccia pulci, dmice, e pidocchi , 

Chi rece il latte imbrodola, e'mpiafbriccid : 

Chi fi gratta, eflropiccia , 

E chi trae rutti, e chi caca coregge ; ■ - :0 

Anton Metamorfvfeo fempre legge . 

Deh fate far per legge, /.»T 

Che chi ha moglie, e mole effer Poeta , 

Com'io, fia coronato ima Meta . 

; , J.-V-' . ’ -fc, . 9- 

$e mi douefiin tor lolla, ò capecchio $ r' 

lo fon fempre fgrauato, e non granato : 

E per iftar pulito, e affettato , 

L ìf 
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Sonda dieci ami in qua, flato allo Secchio : 

Ver cenci mi rifiuta il Perrauecchio, 

Penfafe Ser Giouatmim'hafir acciaio j 
T al ch'io fio mal s'io non fono aiutato , 

Di chi per Pietro infangamo l'orecchio „ 

Cinque ufìziah atendano a comporre , 

Che han due mefii, come Varrò, e T acca \ 
Ch'attendono 4 leuare, e non a porre: . 

Et Un P rouueditor ch’ogniun pilucca, > 

. E la fua Donna è lacitù d’Ettorre •*. 

Che non faria rilieuo d'una zucca : 

A riuederci a Lucca, v ‘ 

Ch'ihopaurdinondouentarceroi 

E babitarfra fan Simone , e Piero, , 

"L'amico, non gli uuol fe non contanti ; 

E fammi andar nelle bandiere foretto : 

Tal ch'io fio in capti e certi dubbi ho letto ’ 
Pofo in quiflion da certi Negromanti : 

Eicon se'nCiel fon tutti falui i S anti , 

Che non uene igniun buono, ò benedetto : 

E Arno noftro ffrimacciando il letto » 

Tutto l'orlo pien'ha di tremolanti i 
Volendo un certo libro Squadernare, 

Ch' è intitolato fopra un gran cuculo i 
Le fatte cominciarono sgonfiare; 

Vn Manifcalco declinando un M ufo, 

E non potendo un Granchio declinare ,■ 

Biffe. Nominatiuo, in che gran cui» 


— ? i.» 


i 

I 


I- 


—'.C 


■'i- 




I 


IKD’ANTONIO ALAMA.W 

Io fludio , e non t'adulo > 

E quatti io finto dir Mercatanti a , 

La figgo in uiUa, comclamoria , 



Ca&eUdno, ftu bai flil B urchieUefco j 
Dimmi perche le piu non fon granatf ? 

E perche fon le uiole incordate , 

Ancor mi dì pache’ l pan caldo, è frefco i 

E per moftrarti ben ch'affondo io pefco , 

Parti douuto che'l ucmo, e la fiate 
Le fpade fieno igniude, e sfoderate , 

EH Sambuco s’dtmcfti con un Pefco i 

Anco mi di s’una ricotta, e cruda-, 

E fe può ribaldare, e raffreddare # 

Vrihuomfc non fi muta i quando fida ? * ; 

Voglimiquefti dubbi dichiarare, , ! ' 

E farotti ueder Diana tgniuda 
Ché’nfigna il cacio parmigian filare ; 

Eiticonuiengirare 

Tdccuin, Babbuin, Gufaccio , Allocco , 

Sarto, Buffon, Scnfal, Poetafiioccq , 

4 * i 

lo fon tienuto fi in odio ^ me fteffo. 

Ch'ogni flato terren, benché fipremo , 

M t par uomero in Acqua, in felua Remai 
Anzi errar manifèfla, impaccio fieffo ; 

Tal ch'io mi fonpiu mite il ferro meffa 
Al petto , per uemre al punto eftremo j 
E morto mi farei, fe non ch'io temo 


%' • 


msm 

p! 

[ 

? « 




(H SO NE TTIW 


~ r JT t ri 

ri ft. (J, 


Di' non perder quel ben che ci è promtffò. 
lAafe iiien tempo mai , Signor, ch'io poffa J 

Scioglier di quefìo career tenebrofo 
Valuta, e lajciare il corpo in pocafèjfd , 

Non mi fìa duro, e non mi fia noto fo- y 

Pai tir fin che dal cor, f alma fia mojfa ; ... 

B reue dolor, per eterno ripofo. - > . : I 
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